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CAPITOLO XVII. 


■ ' ' .• \ 

Principio del regno di Sedecia. 

J» Giuramento di Sedecia a T^a&uccodonosor , Em- 
pietà e g iur amento di quel principe , e de' suoi sud- 
diti % ad onta di tutti gli avviji del Signore. 

I. ^^abnccodonosor etefle un Principe dellaT^T 
ftirpe reale per iftabilirlo Re di Giuda, e di Qe- «ima» 
rusalemme. Quelli era Mattania figlio di Gioa.^405 
chimo. Ei fece seco un trattato , gli fece giurar'*',*' 
fedeltà in nome di Dio, e cangiò il di lui nome in 
quello di Sedecia , ( che lignifica giaftizia di Dio . ) ]» '* 
Abbassò e indebolì quanto mai potè il regno di »? u 
quel Principe, aflfinch* egli oflfervaffe le condirio-' 1 '- ** 
ni, che aveagli prescritte. 

a. Sedecia area vent’ «n anno , quand'elcomin-^ 
ciò a regnare, e regnò undeci anni in Gerusafem- 
me. Ei lì rendette colpevole agli occhi del SI** 9 
gnore suo Dio imitando In tutto l’ empietà di 
Gioachimo, per cui s* era accesa l’ira del Signore 
contro Gerusalemme e contro Giuda, ond’er* sai 

A z pun- 
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4 Iib. VII. Cab. XVII. 
to di rigettarli dalla sua faccia. Sedecia non fi u- 
‘•rr>iliò dinanzi a Geremia, che gli parlava da par- 
** te del Signore, e indurò la sua mente e il suo cuo- 
re, per non ritornar al Signor Iddio d’Israele . 
* y * 1 4 - Tutti i Principi de' Sacerdoti fielfi e il popolo s’ 
15-1 abbandonarono a tutte le abominazioni de’ Genti- 
li, e profanaron la casa, che s’ era consacrata al 
Signore in Gerusalemme . Ma pur il Signor de* 
loro padri tocco di compalfione pel suo popolo e 
pel Tempio, nel qual abitava, gli parlava ancor 
per bocca de’ suoi servi, e non ceffavadi lordar 
degli avvilì . Ma fi facean elfi beffe di coloro , eh* 
ei lor inviava; disprezzava le sue parole, e trat- 
tavano indegnamente i suoi profeti ; tanto che fi- 
nalmente fi accese il furor del Signore contro il 
suo popolo, e il mal fu senza rimedio. 

5. ( Tiabuccodonosor scelse un Trincipe della ftir- 
pe reale per iftabilirlo Re dì Giuda e di Gerusalem- 
me , ec. ) Il Re di Babilonia in buona politica a- 
vrebbe dovuto escluder dal trono di Giuda i Prin- 
cipi della casa reale, dei quali alficurar non potealj 
dopo la prova, che n’ avea fatta dei due ultimi 
Re. Ma Dio, che avea promelfo a Davidde che 
finché suflìfierebbe il suo trono, sarebbe dello oc- 
cupato dai suoi discendenti , non permise , che quel 
Re pensaffe a collocarvi uno ftraniere , ficcome 
richiedea il Suo interelfe. Ei fi contentò d* efiger 
dal nuovo Re il giuramento di fedeltà nel nome 
di Dio: e per fargli risovvenir di quel ch’ei do- 
vea temere se lo violava, cangiò il di lui nome 
di Matcania in quello di Sedecia, che lignifica giti- 
ftizia di Dìo ; e credette , che indebolendolo quan- 
to piò poteva , ei porrebbelo fuor di fiato di ri- 
bellarli y come fatto aveano il di lui fratello , e 
il di lui nipote. 

4- (S* 
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LIB. VII.- Cap. XVII. 1 r 5 

4. ( Se deci a fi rendette colpevole agli occhi di' 

Dio imitando in tutto l'empietà di Cioacbimo , 
per cui era fi la collera del Signore accesa contro 
Gerusalemme e contro Giuda ; ed era sul punto 
di rigettarli dalla sua faccia , ec. fino al fine . ) 
Dopo tutto ciò, .che fit è veduto ne’ precedenti 
capitoli, ci sorprende in que/ì’ ultimo un indura- 
mento così oftinato del Re , dei Sacerdoti, e del 
popolo di Gerusalemme. Dio gli parla, ed effi * 
dispreizano la di Ini parola, e trattano indegna- 
mente i di lui profeti. Ei gli avvisa, e se ne 
fann’effi beffe: ei li flagella con raddoppiati calti, 
ghi, e ne diventan eflì peggiori. Verchè , dicela 
Scrittura , perchè la collera dì Dio erafi accesa A 
contro Gerusalemme e contro Giuda ; ed egli era 
sul punto di rigettarli dalla sua faccia : non già 
che la collera di Dio contro Sedecia e i di lui 
sudditi (offe la causa dell* oflinazione lor nel pec- 
cato ; ma perchè Dio per un giullo giudizio, che 
meritavano le lor iniquità precedenti, abbando- 
nandoli alla malizia e alla durezza de’ loro cuori, 
non V era cosa , che piò richiamarli poteffe ad 
eflò. Non eran tocchi nè dargli avvilì i più pres- 
santi, né dalle minacce le più spaventevoli , nè 
jdai più severi caftighi : e tal insenfibilità diven- 
tando una nuova sorgente di peccati , i quali sol- 
lecitavano contro d’ eflì la divina giultizia, mise 
il colmo alla lor misura: e il mal , dice la Scrit- 
tura, fu senza rimedio. Vedete ciò, che fi è det- Tùmt 
o altrove su quelle parole: I figli d’ Eli non a • '•** * 
'Voltarono la voce del loro padre , perchè il Signo* 
re volea perderli . 


A J II Tro* 
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6 Li*, m CAt. XVII. 

JI. Vromeffe di Dio agli schiavi di babilonia ; 

minacce contro ì rimaftì in Giudea , e rifugia - 
- ti in Egitto . 

* * * * » j , 

^ * • • 

5 . Dopo eh’ ebbe Nabnccodonosor trasportato 
Geconia in Babilonia coi più ragguardevoli fra i 
Giudei , il Signore moftrò in vifione a Geremia 
due panieri polli dinanzi al Tempio, uno dei qua- 
li era pieno di eccellenti fichi, quali son d’ordi- 
nario quelli della prima ftagione ; e l’altro di fi- 
chi peflìmi , di cui mangiar non poteafi . Gli par- 
lò quindi il Signore , dicendogli ; Siccome quelli 
fichi , che tu vedi , son ottimi , così io tratterò 
bene coloro, che ho mandato fuori di quello luo- 
go , e che sono fiati trasferiti da Giuda nei paese 
dei Caldei: Io li guarderò con un occhio favore- 
vole, e li rimetterò in quello paese: io gli edi- 
ficherò, e non li diftruggerò; li pianterò, e non 
gli schianterò. Darò loro un cuor docile; affinchè 
mi conoscano, e sappiano, ch’io sono il Signore; 
sarann’ elfi il mio popolo, ed io sarò il loro Dio, 
perch’ eglino ritorneranno a me con tutto il lor 
cuore . E ficcome tu vedi quelli peffimi fichi , dei 
quali non fi può mangiar , perché non son buoni 
a nulla ; così dice il Signore , io abbandonerò Se- 
decia Re di Giuda, i suoi Principi, e quei di Ge- 
rusalemme, che son rimafti in quella città, e che 
fi son ritirati in Egitto. Farò, che fien tormenta- 
ti , che fien afflitti in tutti i regni della terra, 
e che diventino l’obbrobrio, H traftulio, la favo- 
la, e la maledizione degli uomini in tutti ì luo- 
ghi , dov’ io gli avrò scacciati . Manderò contro 
d’eflì la spada , la fame, e la peftilenza, finché 
fien’ eglino fterminati dalla terra , che ad effi, e 
ai loro Padri io avea data. 

6 . Do- 
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6. Dopo che Geconia era fiato condotto schia- 
vo in Babilonia) uom non V era, che non depio. 
rafie la sorte di quel Principe , e degl* altri Giu- 
dei) i quali fiati erano trasferiti con efiò in un 
paese firaniero e nemico. .Ali’oppofto firiputavan 
felici coloro » che Nabuccodoaosor lasciati avea nel- 

_ la loro patria, in pofleffo dei propri beni » colia 
consolazione di poter far pubblicamente nel Tem- 
pio del Signore l’ esercizio della vera religione . 

Ma Dio fece conoscer a Geremia In una vfiìone, 
che giudicar doveafi tutte diversamente. 

7. ( Il Signore moftrò in vifione a Geremia due 

panieri pefti dinanzi al Tempie , uno dei quali era 
pieno d' eccellenti fichi , e ? altro di fichi pe filmi , 
di cui non poteafi man* tare. ) Gl* Israeliti offrir D 
dove an le primizie dei loro frutti. Quelle offerte *** *’ 
erano pofte In mano dei Sacerdoti, i quali lepre- 5 
tentavano in nome dei popolo davanti I’ aitar del 
Signore. ' : •' 

8. ( Siccome quefti fichi , r he tu vedi /m otti- 
mi , fino alla fine. ) Dio fieffo spiega al profeta il 
infilerò nascofto sotto cote fio emblema . I fichi squi- 
siti , oh’ egli accetta con un’ offerta gratiffima , 
disegnano la parte del popolo di Giuda schiavo in 
Babilonia: e i peflimi fichi, 1 quali ei rigetta con 
orrore, come un presente indegno di sé , soko H 
Re Sedecia e 1 Giudei ri malli in Gerusalemme , 
e quei, che fi erano rifugiati In Egitto. - ' 

9. Ed ecco nel popolo di Dio una diftinzione, 
la quale mai non sarebbe!? immaginata . Laporzios 
ne di quel popolo , che Dio scaccia dalia sua pre- 
senza , è quella , alia qual ei prepara abbondanti 
benedizioni: e l'altra, cheancèr lascia in poffeso 
della terra, che ha data ai suoi padri, è perdoni 

A 4 ' dall' 
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$ Li*. VII. Gai. XVII.: 
dall’ ahatetna . I primi sono in efilio, dove il co- 
mando di Dio gli ha mandati. Si sottometton egli- 
no a un tal comando , accettano lo (lato umilian- 
te, cui son ridotti, come un giuftocaftigodeilor 
peccati-,, gemendo intanto nel vederli lontani dalla 
jor patria , e nel dover abitare in mezzo di un 
paese idolatra, dove Iddio non è conosciuto. Que- 
gli all'oppofto, i quali son rimarti in Gerusalem- 
me , riguardando vili come in un luogo di (labili- 
tà,, e continuando a far un mortruoso miscuglio del 
culto di Dio e degli idoli, di cerimonie citeriori 
prescritte dalla legge, e divizj, che la legge con- 
danna , lì lulìngan eglino , perchè son in portello 
della vera religione , di goder senza convertirfì 1* 
effetto delie promerte di Dio fatte ai loro padri. 
Quella è quella porzione del suo popolo, che Dio 
rigetta, e di cui lì dichiara nemico. Ei farà peri- 
re gli uni colla spada, colla fame, e colla pelle : 
scaccierà gli altri dalla terra promefla , e li disper- 
derà in tutti i regni dei mondo, dove diventeran- 
no eglino i'obbrobbrio e il giuoco, la favola , e 
la maledizione degli uomini. 

Ma le promerte consolanti son pegli schiavi di 
Babilonia . Quello è quel ramo, pei qual ormai 
scorrerà il succo delle benedizioni del cielo, che 
lo renderà fertile di buone frutta ; mentre 1’ al- 
tro sarà diseccato , o non porterà che dei Echi ama. 
ri . Io tratterò bene , dice il Signore , quei eh' lo 
ho mandato fuori di quefto luogo , e che sono fiati 
trasferiti da Giuda nel paese dei Caldei . Infatti 
quantunque le promerte riguardino i figli e l nipo- 
ti loro , 1 quali poi ripopolaron la Giudea, ciò 
nondimeno è vero, eh’ eglino flefli ebbero qualche 
parte nelle benedizioni temporali. Daniele e 1 suoi 
tre amici furono ricolmati di gloria, e a cospicue 
dignità sublimati . Geconia fu tratto dalia prigione 
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■ L i j. VII. Ca». XVII. - 9 
da Evilmerodac. Si vede dalia fioria di Snsanaa * 
che i Giudei condotti con Geconiaben dolcemente 
trattati erano dai Caldei . Avean dei giudici della 
lor nazione; godean la libertà d’offervar la loro 
legge ; farli potean degli ftabilimenti , e fabbricar- 
li delle case. Quell* erano tante prove della pro- 
tezione di Dio fu quella porzione del suo popolo. 

I i. lo li riguarderò con occhio favorevole , e li 
ricondurrò in queft o paese: io gli edificherò , e non 
li ftruggerò : li pianterò , e non gli svellerò. Ve- 
dremo compierli quella prometta in un senso car- 
nale col ritorno degli schiavi da .Babilonia nel line 
dell’ anno ottantelimo. La terra promefla fu redi- 
mita alla porzione del popolo di Dio , che n' era 
data spogliata ; e quella terra medelima fu tolta 
per sempre a quelli , i quali voluto avean mante- 
nervifì contro il comando di Dio. 

12. Io darò loro un cuor docile alla mia parola, " 
ed etti cammineran colla scorta della sua luce . Sin 
qui non m’ han* eglino conosciuto . Hanno creduto 
poter dividere il loro culto fra me e le false di- 
vinità : ma sarann’ allora difingannati da un error 
cosi groffolano, e sapranno, ch’io son 1 * Eterno, 
che merito d’ effer il solo adorato. 

i j. Saranno il mio popolo , ed io sarò il loro 
Dio ; poiché ritorneranno a me con tutto il lor cuo- 
re . Quella magnifica prometta applicata agli schia- 
vi di Babilonia, lignifica, secondo quel che c‘ in- 
segna la Storia Santa , che quella porzione della 
nazione Giudea , che ritornerà nella terra promes- 
sa sarà sotto la cullodia e la protezione di Dio , 
come suo popolo e sua eredità; concioffiachè l au 
taccamento loro al culto del solo vero Dio sarà lin- 
eerò e sodo, edefli avrann’in orror sommo l’ ido- 
latria, alla quale avean per F addietro una inclina, 
zione così violenta . Vedi la ridettone sopra li- 
mili 
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mili parole deila Scrittura nell* iftoria d* Asa. i. 

6 . C. 6 . 

14. Ma il senso, che dar li deve alla prometta 
divina , è sì altamente superiore alla grandezza e al- 
fa forza dell' espreffioni , che ci avvisa di cercarne 
un altro più giufto, più degnodello Spirito di ve- 
rità, e più interettante per noi: locchè fi farà nel 
libro seguente cap. 6 . art. 3. 

III. Lettera di Geremia agli schiavi. Tromejfe del 
ritorna dopo seffant anni . Minacce al Ke e agli 
abitanti di Gerusalemme. Letteradi Seme) a con- 
tro Geremia , il quale predice , ch‘ei ne far a pu- 
nito . 

°ii x » *$• I Giudei, che Nabuccodonosor avea condot- 
** ti schiavi in Babilonia, avean fra d'eilì de’ fallì 
v ‘ 1 profeti, (che gl* ingannavan colla prometti di un 
pronto ritorno alla loro patria). Geremia serven- 
doli dell' occafione di due deputati, che il ReSe. 
decia spediva a Nabuccodonosor , scritte una lettera 
v * 3 agli anziani fra gli schiavi, ai Sacerdoti, e a tutto 
il popolo, che Nabuccodonosor trasportato aveva 
da Geruselemme in Babilonia . Ella era conceputain 
*. 4 .. M quefH termini . Ecco quel che dice il Signordegli 
eserciti , il Dìo d’ Israele a tutti gli schiavi , eh* io 
ho trasferiti in Babilonia: Edificate delle case, ed 
abitatele: piantate d celi orti , e nudritevi dei lor 
frutti: prendete moglie, -e abbiate dei figli e delie 
figlie: accoppiate in matrimonio i voftri fieli , eie 
voftre figlie, affinchè ne nascan dei fanciulli, eia 
voftra discendenza fi moltiplichi nel luogo» incoi 
flètè; e non permettete, che fi diminuisca i! vo- 
Aro numero: incereffetevi per la prosperità» per 
la pace della Città , nella qual io vi ho trasferiti, 
e pregate il Signore per effa; coacioflìacfeé la <m* 

lira 
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lira feliciti lì troverà nella sua. Non vi lasciate 
sedur da’ voftri profeti , che soti fra di voi , e dai 
voftri indovini , e non badate ai sogni , che secon- 
dan i voftri defider j ; poiché vi profeti zran eglino 
falsamente in mio nome; nè io gli ho mandati , 
dice il Signore. Imperocché ecco quel che dice il 
Signore: Compiuti che fien i settantanni (del vo- 
lito soggiorno ) in Babilonia , io vi vieterò , ed 
eseguirò la promefla , cbe vi ho fatta di ricondur- 
vi in quefto paese. Perch* io so i pende ri , thè ho 
sopra di voi, i quali son pender! di pace, e non 
d’ afflizione, per accordarvi il fine ( dei voftri ma- 
li ) , e i beni , che aspettate . Allora voi m’ invo- 
cherete , e ritornerete ; mi pregherete , e vi esau- 
dirò ; mi cercherete , e mi troverete ; perchè voi 
mi cercherete con tutto i! cuore ; ed io ricondur- 
rò i voftri schiavi da tutti i luoghi , dove cacciati 

10 vi aveva. 

tf. Ma ecco quel che dice ii Signore al Re 
che è affiso sul trono di Davidde e a tutto in po- 
polo, che abita in queflaCittà ( di Gerusalemme), 
a voftri fratelli , che non sono flati condotti con 
voi: Io manderò contro d'effi la spada, !a fame, 
e la peftilenza: ioli perseguiterò (con quelli fla- 
gellidelia mia collera): gii Opprimerò di mali, e 
gli renderòl’ oggetto degl* insulti e della maledizione 
di tutti i popoli ; perchè non hanno ascoltato le 
mie parole , che ho loro annunziate per mazzo de* 
miei servi . 

17 * Ascoltate dunque la parola dé Signore voi„ 
tutti , che io ho mandato da Gerusalemme io Ba- 
bilonia: Ecco quel che dice il Signor degii eserci- 
ti, il Dio d* Israele per rapporto ad Acabo e a 
Sedecia, i quali vi profetizzano faisaonensne minio 
nome: io gli abbandonerò a Naimccodoposor ,che 

11 farà morire dinanzi a’ voftri occhi ; e tutti colo- 

ro , 
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t p, i quali flati son trasferiti da Giudi in Babilo^ 
nia , fi serviranno del loro nome, quando vorran 
maledir alcuno , dicendo : il Signor ti tratti , co- 
me trattò Sedecia ed Acabo , che il Re di Babilo- 
nia fece abbruciar a lento fuoco. Così coftoro pe- 
ritano’ eglino , perchè han commetto delle nefan- 
dità in Israele , perchè han sedotto le mogli del 
loro proflìmo , ed han parlato falsamente in mio 
nome, dicendo ciò, che io non ho loro ordinato di 
dire. Io fletto, dice il Signore, ne son il giudice, 
e il teftimonio. 

24 18. (Poco tempo dopo che quella lettera fu con- 

1 segnata agli schiavi di Babilonia), un (falso pro- 
feta ) per nome Semeja scritte di là in suo nome 
una lettera a tutto il popolo, che era in Gerusa- 
lemme, eatutti i Sacerdoti, e particolarmente a 
Soffonia Pontefice. Il Signore, glidicea egli vi ha 
coftituito Pontefice, come in altro tempo ei (labili 
il Gran Sacerdote Giojada, affinchè vegliate intor- 
no a ciò , che accade nella casa del Signore , e 
usando autorità sopra ogni entufiafte, che fi meschi 
a profetizzar, lo facciate metter in ferri , e in pri- 
gione. Perchè dunque non fate prender Geremia, 
che tra voi fà il profeta, ed ha scritto in Babi- 
lonia in quelli termini: Voi non farete per lun- 
go tempo ritorno : fabbricate però delle case , e 
abitatele ; piantate degli orti , e mangiatene i frut- 
ti? Soffonia avendo letto quella lettera alla presen- 
za di Geremia, il Signor fece intender la sua pa- 
rola al Profeta, e gli ditte; Scrivi a tutti quanti 
furono trasferiti in Babilonia. Ecco quel che dice 
il Signore: Poiché Semeja vi ha profetizzato , quan- 
tunque io non 1‘ aveffi inviato a voi , e ha fatto 
metter la voftra fiducia nella menzogna, iovifite- 
rò (nella mia collera) Semeja e la sua pofterità; 
niun dei suoi discendenti non abiterà fra il popo* 

lo» 
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lo , nè avrà parte al bene , che io farò al mio 
popolo; perchè egli ha pronunziato delle parole se- 
diziose contra il Signore. 


ip. (I Giudei , che 't^abuccodonosoravea condotti 
schiavi , avean fra d' ejft dei falft profeti , che gli 
ingannavano collapromejfa di un pronto ritorno alla 
loro patria ) . Le benedizioni di Dio promefle al 
corpo degli schiavi non eran per tutti i membri di 
quel corpo senza eccezione . Per avervi parte face* 
d’ uopo l’entrar nei disegni di Dio , sottometterli 
alla di lui condotta , e ricever in ispirito di peni- 
tenza i mali attaccati al loro flato. Quello è quel- 
lo, che quei Giudei ben ancora non comprendeva- 
no; e quelli, che fi spacciavano per profeti , an- 
ziché suggerir loro quelle mire salutari non cerca- 
vano se non a far loro illufione . Non facean egli- 
no lor comprender la grandezza della loro iniqui- 
tà , nè la giuttizia del decreto , che sopra d’ effi 
eseguivafi: non gl* iftruivano .della neceflìtà di ri- 
tornar con tutto il lor cuore a Dio, onde placar 
la di lui collera; malitenean a bada con belle spe- 
ranze , e non prometcean loro da parte di Dio , 
se non che pretto sarebber' eglino restituiti alia 
patria . 

20 . Geremia prendendo occafione d' un viaggio, 
che fecero a Babilonia i deputati di Sedecia , scritte 
una lettera a tutti i Giudei della schiavitù , in cui 
lor lignifica quel, che hanno a far nella fituazione 
in cui Dio gli avea potti : ei gli avverte di non 
lasciarli sedur dai fallì profeti, eh’ eran fra d’effi: 
ei loro svela i disegniceli misericordia , che ave- 
va per elfi Iddio , spirati che foffero i settant’ an- 
ni della loro schiavitù. 

zi. (Edificate delle case, e abitatele', piantate 

de- 
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degli erti, e nutritevi dei loro frutti: prendete ma- 
glie , e abbiatene figli , e figlie la vostra di- 

scendenza fi moltiplichi nel luogo , ove fletei e non 
permettete , che diminuisca il vostro numero ) . Egual- 
mente pericoloso è per voi così 1’ abbandonarvi alla 
triftezza e alla noja , come il pascervi di speranze 
chimeriche. L’uno , e 1’ altro vi condurrebbero 
all' ozio, e Dio , che vi vuol nella schiavitù , vuol 
pur , che vi affatichiate a render utile cotefto flato 
umiliante . Effo durerà lungo tempo. Fabbricate 
dunque j provedete a tutti ì bisogni della voftra 
vita, moltiplicate la voflraflirpe ammogliandovi; 
affinchè i voftrl figli raccolgano un giorno le be-, 
riedizioni del generai riftabilimento . Egli è ben 
giufto, che vi affliggiate perla desolazione di Sion 
ma fa d’ uopo, che tant’ amarezza fia temperata 
dalle consolazioni proporzionate al voftro flato; e 
che nell’ attender l’effetto delle protneffè v oi per- 
fidiate nell’ordine di Dio. 

22 . ( Intere fiate vi per la prosperità della Città, 
alla qual io vi ho trasferiti, e pregate il Signore 
per e(fa, poiché nella sua troverafi la vostra felici* 
tà). Quantunque efiliati e in un paese nemico vi- 
vete tranquilli, e soggetti al governo: non turba- 
te l’ordine pubblico: contribuite anzi all’ oppofto 
con tutto il vofiro potere al bene e alla tranquillità 
dello Stato , da cui dipende la voftra ftefla felicità : 
sopra tutto offritele voftre preghiere a Dio pel Re 
Nabuccodonosor , pei suoi figli, e per tutto il suo 
Regno . Se vi vuol impegnarvi a prender parte 
nell’ idolatria , o a violar in qualunque modo la 
legge di Dio, guardatevi bene da non laaciarvise- 
durre. Sopportate tutto, e la morte fteffa, piut- 
tofto che disubbidir ai voftro Creatore , e al Re 
dei Re : ma fuor di quefto ubbidite iti tutto alle 
poteftà , che vi governano; emoflrate che lo Sta- 
to 
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to ne» ha migliori cittadini , quanto i fedeli servi 
, dei vero Dio. 

i%. Quelle poche parole di Geremia dicon tut- 
to per chi ha orecchio , e un cuor docile . GK 
Schiavi di Babilonia eran sotto il dominio di un 
Principe ftraniero , e idolatra. Ma avendovegli as- 
soggettati la providenaa > effer dovean eglino som- 
me® > e fedeli , non per timor del caftigo , ma per 
un principio di coscienza ; conciofliachè il Profeta 
vuole, che s’ intere Alno pei bene dello Stato, che 
Lo dcfiderinodal fondo del cuore, e che il diman. 
dinoaDio. Nulla dunque non può dispensarci da* 
noflri doveri versole poteftà da Dio ftabilite» non 
ia Ior giultizia, non i mali trattamenti, che sei! 
ricevono , e non ia diverfìtà della religione . li ri- 
bellarli sotto qual fiafi pretefto, prender l'armi * 
eccitar gli altri alla mormorazione , alla disubbi- 
dienza, alla sollevazione è. un attentato, che la 
dottrina dei Profeti, di Gesù Crifio, e degli A- 
poftoli, ei* esempio dei primi Criftiani condannano 
senza reftrizione. 

24. ( vi Usciata sedar da' vofiri "Profeti , ni 
da’ vojìri indovini y che son fra di voti e non at- 
tendete a J sogni , che seconda n i vofiri defder} \ 
poiché vi profetizzano falsamente in mìa nome zio 
non gli bo mandati, dice il Signore.) V’ eran ia 
Gerusalemme de’ falff Profeti : noi gli abbtam ve- 
duti : ma ciò che reca ftupore , fi è * che ve n’ 
eran in Babilonia fra gli schiavi , vai a dir ia 
quella porzione riservata dalla grazia per ricever le 
prò mede benedizioni . CotefH Profeti così in Gè- 
rusa lemme , come in Babilonia eran in mezzo ai po- 
polo di Dio , e procuravan di sedurlo colle lorp 
menzogne contradicendo I veri Profeti del Signó- 
re , e screditandoli appretto i Grandi , e il popo- 
lo. Gli uni, egli altri fi dicean mandati ed ìspi- 
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ùti da Dio; ma il maggior numero quali sempre 
ascoltava I Profeti seduttori ; poiché lor parlavano 
a sectnda de' loro dejiderj , e accomodavano i lor 
discorfi , e le lor pretese rivelazioni al gufio della 
moltitudine . 

25. Ed è così pur troppo di tutti i tempi . Vi 
ha sempre dei predicatori della verità , e dei pre- 
dicatori della menzogna. Iddio per un giufto giu- 
dicio permette, che nella vera religione, e nella 
società del popolo eletto, il demonio contrapponga 
un’opera di tenebre, di menzogna, e d' iniquità 
all’opera di lnce , di verità , e di giuftizia, che 
opera lo Spirito Santo per la salute degli uomini. 
Permette, che quelle due opere camminino, es’ a- 
vanzino, per così dir, di conserva: locchè serve 
per discerner i veri figli di Dio da coloro , ì qua- 
li non ne han che il nome, o noi sono che per 

* un tempo. „ Bisogna , dice S. Paolo , che fienvi 
„ dell’ erefie ( fra * voi ) , affinchè da ciò fi sco- 
„ prano quelli fra voi, i quali hanno una prova- 
., ta virtù “ . 

2 6 . Ben felice è però, chili guarda dalla sedu- 
aione della menzogna, enon ascolta se non la ve- 
ce della verità . Felice chi sà discerner fra i veri, 
e i fallì Profeti . Perchè molti vi reltan pur in- 
gannati , e sempre per colpa propria . Iddio dice 
qui : non vi lasciare sedur da' vostri Vroje ti , i qua- 
li son fra voi.... perché vi profetizxan falsamente 
in mio nome. E Gesù Cri (lo ha poi detto ai suoi 

“'"•■'discepoli : „ Guardatevi dai fallì profeti , che ven- 
,, gon a voi coperti di pelli di pecora , e ai di 
,, dentro son lupi rapaci. “ Vi son adunque in 
ogni tempo de’ mezzi per evitar la seduzione , e 
per conseguenza dei contrafiegni , coi quali fi può 
•JET, il-\- rav- 

' 1 r . ■ . j il!) 

(*) Secondo il Greco. 
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ravvisare se quelli, i quali parlati a nomedi Dio, 
sono gli organi dello spirito di verità , o dello 
spirito di menzogna. 

Del discernimento de' j al fi "Profeti al tempo • 
della legge antica. 

27. I. Iddio dà quella regola agl’ Israeliti rignar- 
do a coloro , che profetizzano . „ Se un Profeta , 

,, corrotto dai suo orgoglio , intraprende di parlar ** *» 
„ in mio nome, e di dir cose , ch'ionon gli ho 
„ comandato di dire, o seie parla in nome dei dei 
„ ftranieri, sarà punito di morte. Che se dite in- 
„ ternamente fra voi fteflì: Come poss’ io discer- 
„ nere una parola, che il Signor non ha detto? 

„ Ecco il segno, ch’avrete per conoscerlo . Sedò 
„ che quel Profeta ha detto in nome del Signore 
„ non accade ; quello è un contraflegno , che non 
„ era il Signore, che l’avea detto; ma checote- 
„ fto Profeta 1 ’ avea inventato per l’ orgoglio , e 
„ per la vanità del suo spirito : e perciò voi non 
3 , avrete neflun rispetto per quel Profeta: „ Se- 
guendo quella regola ogni uomo, dicendoli profe- 
ta, parlando in nome del Signore, è convinto d’ 
effer un falso Profeta, se quel, ch’ei predice do- 
ver succedere, non succede. Ei non dev* effer 
ascoltato, perchè ha parlato col suo proprio spi- 
rito, e non collo spirito di Dio. 

28. Ma un altro, la cui predizione fi trovaffe 
verace, e confermata dall’avvenimento, dovrebb’ 

-egli per quello effer ascoltato, e rispettato come 

un Profeta del Signore? Mosé intorno a ciò dk rxp 
una regola, di cui altrove abbiamo già noi tratta- • 
co; ed è, che coteflo ifteflò Profeta, benché; is- n#«». 
spirato da Dio per predir ciò, che è avvenuto , 
non merita d’ effer ascoltato , s’ egli intraprende a 
Tom. XV. B di- 
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dlftorrtar li popolo Ebreo dal culto di Dio , e «d 
indirlo a quei deli’ idolatria . Siccome Geremia non 
predicava se non per ricondur i Giudei alia pratica 
" della legge divina, e non rimproverava ai Profeti 
«lei tuo tempo di predicar apertamente i* idola- 
tria ; così quella seconda regola qui non ha luo- 
go, e ci reftringeremo alla prima, la qual doveva 
insegnar agii Ebrei a giudicar i etri , è i Halli Pro- 
feti dalla verità o fallìtà delle lorb predizioni. 

2£. Trasportiamoci dunque al tempo di Gcre- 
«Pia, e giudichiamo con quefta regola* ehi debba- 
fi ascoltare » cioè od elfo , © i Profitti , che gii 
cotatradicevano . 

- 30. Quelli aflìcuravaiioìl popolo, -or prometten- 
do, che i nemici non verrebbero,; ora parlando 
4T«nà pronta liberazione, allorché «on poteancgli- 
«o difTimular i mali pubblici avvenuti contro la 
■propria aspettazione, e Contro la di eaftoro pa- 
rola . • 

;t. Geremia aiPoppofto lì 'presentala «sol gran 
carattere de’ veri Profeti , che d d' effer trbvaeo £*. 
dele in tutto ciÒJ, che svelava dell' avvenire. Egli 
avea predetto la venuta de’ Babrlonefi in Giudea . 
Egli avea dichiarato , che Sellini o Groacaz sareb- 
be condotto schiavétti Egitto* d’óhd’ ei non ritter- 
rtérebbe, chcGidachiitìo morrebbe , -e che il suo 
corpo sarebbe privato di sepoltura come unaibeftia 
morta . Nel seguente Capitolo «gli predirà affai- 
so Profeta Anania., che morrà ih quel ahno ane- 
'defìmo ; e quello succederà due rhefì dopo * di 
compimento di quelle predizioni era per «tutti .gli 
spiriti non prevenuti Un malevadOr ben frollo de- 
gli altri avvenimèrid predetti , i quali per andve 
nón lì vedeano, cui pbr& gli situi , che dì «prova- 
vano, preparavan con evidenza ; <A tjuefto conio 
>potean eglino per avventura i Giudèi non ricono- 
scer 
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$cer i falfi Profeti , che sedurli vojeano? E Gere* 
mia non aveva egli all’oppofto ad efler tenuto per 
un Profeta ispirate da Dio, e depofitario della dt 
lui parola? 

33. II. Le profeaie di Geremia s’accordava» 
perfettamente colle Scritture, e quarto èunsecon* 
do carattere che lo diftingueva da suoi contradit- 
cori. Qualunque Ebreo attento, e di buona fede fi 
convinceva cogli occhi propri , che quel Profeta 
altro non facea che trascriver le prediaioni di Mo. 

sè nel Levitico, e nel Deuteronomio. Quel san- lnkm 
to legislatore ben preveduto avea le iniquità d’®* 31 * 
x Israele , e la schiavitù , eh* effer ne doveva il «a-\, H 
fligo. Egli avea pur predetto, che quei popolo 64141 
umilierebbe, e invocarebbe H Signore nella sua di- 0 " 1 * 
sperfione , e nella sua schiavitù } che il Signore ^ 
piegato alla di lui penitenza, ricondurrebbe ajUa* 7 * 
patria loro gli schiavi . Ciò appunto era quello , 
che Geremia annunziava: e a una tal conformità a j 
dimortrava , eh* egli era piene dello spirito di ^Or 
sè, e eh' et giudicava dei tempo, in cui trovava!! 
col lume di quello spirito, di cui sàuna tracia 
nei falfi Profeti non fi ravvisava. 

$3. I coftumi sono un terzo carattere, onde fi 
diftinguono l veri dai falfi Profeti . Accabo, e§e- 
decia , che profetizzavano falsamente «n nome di 
Dìo, erano rei d’ inlàmi delitti, e Dio li poni pel 
miniftero dt Nabuccodonosqr , U quale li fece a 
fuoco lento bruciare è I falfi Prqfeci di Gerusalem- 
me non eran punte più regolati nei lor coftumi. 
Avean 1* arte di occultar i loro disordini : ma il 
Signore fi dichiara, che vede gl’ adulteri , eie ini- - 
qjaità orribili, che commettono. “Il Profeta, e if 
„ Sacerdote, die’ egli pure , son depravati ; ed io hq 
,, trovato nella mìa casa imali, che han fatto.,, 

34. In Geremia , e ne’ fedeli interpreti della ve- 

B a riti 

1 • \ 
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rità , là santità dei coftumi rileva, e confermata 
santità dei discorfi*: ma quegli i quali han sì poco 
timor di Dio, ch’osano di spacciar sotto un nome 
sì santo i penfieri del proprio spirito , e di far 
render alla menzogna l'omaggio, che non è dovu- 
to se non se alla verità, sòn eglino certamente o 
scandalofi o ipocriti. Ma se sono Ipocriti , non 
po (Tono ftar lungamente occulti; e Iddio otoftoo- 
tardi manifefla a chiare note la corruzione del lor 
cuore, e la perverfità delle loro ftrade. 

$5. IV. Finalmente un ultimo carattere,- che 
diftirtgue 1 veri Profeti dai seduttori , è un zelo 
ardente , e una collante fedeltà nelf annunziar agli 
uomini la legge di Dio, nel richiamarli continua- 
mente a qaefta regola, nell’ esortar, nel riprende- 
re, nello scongiurar i peccatori, nel propor loro- 
ì motivi più forti per condurli alla penitenza, e 
nel dar loro gli avvifi , che poffono condurli ad 
una vera conversione. Quello è ciò, che fin qui 
fi è veduto in tutti i Profeti, dei quali citate ab- 
biamo le parole, e in Geremia sovra ogni altro. 

3d. Egli non è poi così de’ falfi profeti, libro 
disegno non è di convertire gli uomini , ma di 
lor piacere. ‘ c Dicon eglino arditamente a colo- 
ro, che m* dispreizano, ( dice il Signore ) voi 
„ avrete là pace.’, il Signore l’ha detto; e a tutti 
„ coloro , che camminano nella corruzione del 
„ proprio cuore,- non vi accader à mal neflfuno . 
„ Han eglino confortale le mani dei malvagi per 
» m „ impedir, che gli uomini non fi convertano dal- 
„ Io sregolamento della loro vita. “ 

$7. Ezechiele il quale in quel tempo fleffb pro- 
"• fetava in Babilonia, cheGerem/a profetava in Ge- 
rusalemme, con più di forza ancora insorse contro 
j Profeti , che lufingavano i peccatori.,, EcCo , 
?»¥*' j> quel che dice il Signor noflro Dio : Guai ai 
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t, Profeti insensati , i quali seguon il proprio spi* 

„ rito, e non veggon niente.... Defiì non hant>-6 
», che vifioni vane , nè altro non profecizzan che 
„ la bugia. Dicono, il Signore ha detto quefto , 

„ quantunque il Signore non gli abbia mandati , 

», e rspiran agli uomini una (falsa) fiducia, per. 

», fiftendo ad aflìcurar ciò, che han detto ... Haa 
„ eglino sedotto il mio popolo annunziando aeffo 
„ la pace , mentre non v’ era pace . Hanno efli pofto 
„ alla parete, che il mio popolo edificava , un’ in- 
„ tonoc3tura di loto senza legamento. La parete®* *4 
„ cadrà, e refterete avviluppati voi pur nella sua 
», ruina. „ Quello linguaggio figurato agevolmen- 
te s’intende. Intonacar con cattiva malta una mu- 
raglia mal fabbricata, invece di demolirla, e di 
fabbricarne una migliore, lignifica lufingar il pec- 
catore con promeffe vane, e trattenerlo con una 
falsa indulgenza ne’ suoi disordini , e in una Ame- 
lia finitezza , che cagionerà la perdizione , e del 
peccator sedotto , e del seduttore Profeta . Ezechiel- 
lo continua. „ Guai a voi , che preparate de’ cu-®* 

», scinetti da por sotto i gomiti, che fate i guan- 
„ ciati per appoggiarvici il capo delle persone d* 

», ogni età col disegno di sorprender le anime; e 
„ sorprese così le anime del mio popolo voi le as- 
„ ficurate, che son viventi. Hanno eoftoro diso- 
», norata la mia verità appreffo il mio popolo per 
», un pugno d’orzo e per un tozzo di pane ucd- 
„ dendo le anime, che non eran morte, attribu- 
,, endo la vita a quelle, che non eran vive, ese- V,lt 
„ ducendo così colle menzogne la credulità del 
„ mio popolo. Perlochè dice il Signore: io libe- 
„ retò il mio popolo dalle voftre mani ; e per 1* 

„ avvenir ei non 6arà piò In preda alla voftraa- 
„ varizia, e voi saprete, eh’ io sono il Signore, 

#> (allorch* io tutto raduto vi avrò il male, che 

3 3 •* voi 
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^ voi facete. Perchè voi avete afflitto H cuof 
„ dei giuflo colle voftre menzogne , quand’ io ftes- 
„ so non l'avea rattridato, e avete fortificato le 
„ mani dell’empio ( raflkurandolo contro le mìo 
„ minacce» e contro il timor de’ miei giudizi, ) 
„ per impedirgli di far ritorno dalla sua via cor* 
„ rotta, e perversa, e ritrovar la vita ( facendo 
M ia mia volontà. ,, ) Da una parte quefti Pro- 
feti, schiavi di un vii intereffe , non avean che 
paròle di compiacenza, e di adulazione per i mag- 
gior peccati: dall’altra nemici della verità afflig- 
ge van eglino il cuor de’ giudi , e degli amici di 
Dio , come Geremia , che perseguitavano fin all’ 
eccedo, perch’ei non parlava com’ eflì. Noi gli 
abbiam veduti a sollevar il popolo contro di lui , 
e dimandar la sua morte . Ora un Semeja falso 
Profeta di Babilonia ha la temerità di scriver a 
Gerusalemme per chieder , che Geremia fia puni- 
to cóme un fanatico e un impodore ; e di rim- 
proverar il Pontefice Soffonia con un tuono d’au- 
torità , perch’ ei non 1’ abbia fatto metter in fer- 
ri, e rinchiuderlo in una prigione, 

38. Certamente! cuor retti , echecercavan con 
buona fede la verità, non potevan ingannarfi nel 
discernimento di quede due sorte di Profeti , i ca- 
ratteri dei quali eran sì oppodi , e sì ben contras- 
segnati. Se il maggior numero de’ Giudei vi redò 
ingannato, ciò fu, perchè non amavan la verità, 
i u 1,3 e preferivano la menzogna. „ Concioflìachè que- 
„ do popolo, dicea Isaia , è sempre ribelle: sono 
„ figli bugiardi , figli , che non vogliono ascoltar 
„ la legge di Dio , che dicono ai veggenti : non 
,, vogliate vedere; e a quelli, che hanno una vi- 
„ da perspicace; non abbiate vifioni d’ una giudi- 
„ zia tanto severa : Diteci cose , che ci; aggradi- 
u sca no, non abbiate se non vifioni piene dìmen- 
* *> 2 °* 
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* zogna; allontanateci dalla via dritta; divertite- 
, r ci dal sentiero ftretto; cef&te di rappresentar- 
, y ci ti Santo <f Israele (finanzi agli occhi . „ 

Del ditcernimeat » de' falfi Trefoli al tempo 
dell a nuova legge, 

39. Gesù Cri fio avvertendo j suoi discepoli a 
guardarli da’ fairt Profeti fa lar chiaramente inten- 
der , che ve n' avrebbero ne’ tempi della nuova 
legge , come ve n’ebbero neJl’antica: e cotefti 
fallì Profeti altrettanto sarebbero più pericolofi , 
perché offendo al di dentro veri lupi rapaci , e 
crudeli, contuttociò avrebber eglino : la deftrezza 
di mascherarli sotto la pelle di pecora, vai a dir, 
sotto un edema comporto, che non annunziereb. 
be se non se la carità, e la dolcezza. 

40. I fallì Profeti deli’ antico Teftamento eran 
nomini , che lì spacciavano falsamente per ispirati 
da Dio, per una particolar vocazione da Dio inca- 
ricati di pubblicar agli uomini le sue volontà, ed 
illuminati dalla sua luce per predir l’avvenire. 

41. Quei del Teftamento nuovo sono primiera- 
mente coloro, i quali pretendon , come Lutero, e 
Calvino, d’effer inviati da Dio ftraordinariamente 
per agire, e parlar con autorità nella Chiesa , 
senza provar co’ miracoli laftraordinarialoro mis- 
lìone . In secondo luogo sono in generai tutti 
quei, che insegnano, in ciò che riguarda la fede, 
e i coftumi , una dottrina nuova, differente da quel- 
la , che la Chiesa ha tratto dalla Scrittura e dalla 
Tradizione: tali sono gli Eretici, e tutti coloro, 
i quali corrompon, e alterano in qualunque mo- 
do, che ciò fra , la dottrina, che la Chiesa ha 
ricevuto da Gesù Crifto pel canal della predica*- 
rione aportolica . Di quelli fai fi Profeti parla pure 

, > „ B 4 S. Pao. 
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S» Paolo e’ Vescovi , e ai Sacerdoti 'delia Chiesa 
dell’ Alia , facendo evidentemente allufione alle pa- 
role di Gesù Crifto. “ Io so, die’ egli , che do- 
„ po la mia partenza entreran fra voi dei lupi 
» rapaci, che non risparmieranno la greggia, e 
„ che insorgeran fra di voi medefìmi degli uomi- 
ni , i quali pubblicheranno una dottrina corrot- 
„ ta per trarfl dietro dei discepoli,,. 

42. Gesù Crifto non fi contenta d’ avertirci di 
ftar all’erta, egli ci somminiftra inoltre una re- 
gola per conoscer i lupi, che ci fi presentino sot- 
to pelli di pecora. “ Dai lor frutti, die* egli , 
vo { |j conoscerete. Si colgon forse delle uve 
7 „ dallo spino, o dei fichi sui rovi? Cosi ogni al- 

„ bero, che lìa buono produce delle buone frut- 
,, ta, ed ogni albero, che fia cattivo, porta cat- 
„ tlve frutta. Un albero buono non può produr 
,> frutta cattive; nè un cattivo albero non ne può 
„ produr di buone .... Dunque dai loro frutti 
„ voi li conoscerete,,. Ecco la regola per discer- 
nere i fallì profeti , dai quali a guardarci abbia- 
mo, e i profeti veri, i quali ascoltar dobbiamo. 
Quelli portano buone frutta, gli altri ne portano 
di cattive. 

4;. Ora le buone frutta non songiànèibei di- 
sco rG , nè l’ efterno delle virtù , come una vita re- 
golata, qualche limolina, ed altre buon’ opere; nè 
una fcrupulosa esattezza nelle minime cose; e nè 
pur un certo ardordi zelo perciò, che riguardali 
come gl’ intereftì di Dio e della religione. Tutte 
cote Ile cose son la pelle della pecora , sotto cui ma- 
scherar fi può un lupo: quelle son le foglie dell* 
albero, le quali polTòn cuoprir molte frutta catti- 
ve. Gli Scribi e i Farisei, che Gesù Crifto ha qui 
principalmente in mira, aveano codefte foglie, e 
nondimeno eran defiì cattivi alberi di fallì profeti, 

e di 
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e di corruttori della legge di Dio . La pelle di p& 
cora ond’ erano traveftiti nascondeva i lupi rapaci, 
nemici della verità, persecutori e calunniatori di 
Gesù Cri fio , maligni interpreti delle sue parole, 
e delle divine sue opere, e finalmente i suoi uc- 
cisori . 

44. Facea però d’uopo Io ftudiarll per non in- 
gannarti, ed esaminar i loro frutti; vaia' dire la 
1 or dottrina e la lor condotta. 

45. I. La Jor dottrina , che alla divina legge 
sotiituiva delle Tradizioni e dei ritrovati umani, 
che ftravogliendola dal suo vero senso con inter- 
pretazioni ed aggiunte arbitrarie autorizzava l’ odio 
dei nemici , la vendetta delle ingiurie , e rovina- 
va i principali comandamenti, come quei dell’ a- 
mor del proflìmo , della fedeltà nell’ adempiere i Mm. 
giuramenti, e dei doveri dei figli verso i lor ge-«. “ 
nitori. 

4 6 . II. La lor condotta e lo spirito ond’ eran 
efti animati . 

47. Affettavan eglino d’ aver i primi podi nei^T; 
conviti e nelle Sinagoghe ; d* effer salutati nelle 
pubbliche piazze, e d’ effer chiamati maeftri dagli 
uomini . 

4S. Facean elfi tutte le foro azioni per effer am* 
mirati dagli uomini , affettando di portar le paro- 
le della legge scritte su larghe fescie di membra- 
na, di far in pubblico le loro limofine, e con al-^^J 
to ftrepito di pregar nelle finagoghe, e negli an- 
goli delle piazze; di comparir con un volto pal- 
lido e sfigurato, allorché digiunavano. 

49. Al di fuori tutto era ben ragolato; e quei 
Ho è ciò, che Gesù Crifto chiama pulir /' efterior 1 ’-'*- «* 
della tazza e del piatto: ma didentro erano pie-vr'»*» 
ni d’ipocritia, di rapina, e d’iniquità, divorando 18 14 
le case delle vedove in virtù di ben lunghe ora. 

zio- 
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«Ioni, eh» lor davano la riputazione d’ »n‘ etn inetti 
te santità . 

L ì% “ ?o. Paga va n esattamente la decima delle erbe 

minute, e trascuravan intanto la giuftizia, la mi- 
sericordia, la fede, l’amor di Dio. 

,s 51. Non osavan efli d’entrar nel palazzo di Pi* 
lato, il qnale era Gentile , per timor di contrar 
qualche efterior impurità, che lor impedito di man- 
giar la Pasqua , nel tempo defilo , che non temean 
d* imbrattarla toro coscienza sollecitando perle più 
inique vie la condannazione dell’ Innocente e del 
Giudo. 

*£•*» I*. Si osurpavan eflì la chiare della scienzadei- 

leleggì divine, non volendo, che uom vi entras- 
se se non per efli, vai a dire, che .altri di’ eflì 
ioffero consultati e ascoltati; e nondimeno non en- 
travan eglino ftefifi in quel santuario, e ne chiude- 
vano l’ ingreflò a quei, cheli presentavano , o per- 
chè lor ne occultavanla cognizione per timor, che 
non diveniflero più abili di efli , o perchè nello 
spiegar ad efli la legge lof comunicavano i proprj 
errori. E così chiudevan eglino agli uomini il re- 
gno del cielo, dove efli appunto incaricati erano 

Matt. jì condurli : non vi entravano eglino ftefli, e non 
u vi lasciavan entrar quei, che lodefideravano ; per- 
ché lor non ne additavan il vero cammino. 

Matt. 5$. Scorrevan efli la terra eli mare per far dei 
** H proseliti, cioè per condur dei Gentili alla vera re- 
ligione: e dopoché gli avean convertiti li ren- 
,, deano, dice Gesù Crìflo, due volte più eh’ efli 
„ dezni dell* inferno „ ; Primo, perchè coi per- 
j«etter loro torti 1 vizj del lor primo dato , li 
rendean par anche imitatori della loro ipoerifia . 
Secondo, perchè i discepoli dei cattivi maedridt- 
vefttan peggiori bendi sovente dei lor rmeftri me- 
defitni . 

54. Ora 
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54. Orafi paragonino con Gesù Cr irto tutti quii, 
fti falli zelanti i quali formavano una perpetua con- 
traddizione aita di lui dottrina, e ai di lui miracoli, 
e fi sforzavano di fraftornar e d’impedir il popo- 
lo dal credere in lui, pretendendo ch’eflì ascoltar 
fi dovettero, e non Gesù. Si giudichi degli alberi 
dai lor frutti , e fi dica se Gesù Cri fio ,' o i Fa- 
risei averterò i caratteri dei falfi profeti. Da una 
parte una condotta semplice, aperta, difintererta- 
'ta; iftruzion! piene di luce e di verità, che rap- 
portan tutto alla religione del cuore, e alla rifor- 
ma interiore dell’uomo: una vita così pura come 
la dottrina, dove turto è regolato dalla volontà di 
Dio, dove tutto respira carità, zelo, dolcezza , 
pazienza, umiltà. Dall’altra uno spirito d’ orgo- 
glio , di dominio , d’ avarizia , d’ invidia , di mali- 
gnità, d’ìpocrifia; che fa servir alle ville lor cri- 
minose la legge di Dio, la religione, e l’orazio- 
ne; che perseguita fina sangue la più perfetta vir- 
tù nella persona di Gesù Crifloj coficchè la ri- 
guarda come un oftacolo al suoi disegni . Qual è 
quel cuor retto, che vi s’inganni, e che non di- 
scerna da quelli frutti il buono e il cattivo albe- 
ro? 

5?. A’ contraflegni del tutto limili c’ insegna 
Gesù Crillo a conoscer i falfi profeti , che pur 
troppo anderan comparendo fino alla fine del mon- 
do. Le frutta loro sono , primo la lor dottrina ; 
secondo le lor opere, la loro condotta , il loro spi- 
rito; terzo gli effetti, e le conseguenze , cosi del- 
la dottrina, che insegnano, come della condotta, 
che tengono. 

56. I.. La ior dottrina' esaminata ài lume della 
Scrittura, della Tradizione, della fedeviveme del- 
la Chiesa è convinta di novità, «perquefto è un 
cattivo fratto. Qpei che la insegnano, e ricusa» 

d’ ascol- 
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d' ascoltar la voce della Chiesa , e di credere alle 
verità annunziate dall’autorità della cattedra di 
Gesù Crifto, sono fallì profeti, e come S. Giovan- 
ni li chiama. Seduttori e jfnticrifti . Tali sono gli 
Gio:Eretici, e tutti coloro, i quali non perfiftonnel- 

• 7 la dottrina di Gesù Crifto; ma se ne allontanano 

con nuove opinioni e con invenzioni del proprio 
spirito ", Miei dilettiflimi , dice S. Giovanni , non 

* 1 „ crediate ad ogni spirito „, cioè ad ogni uomo, 

che lì meschj d'insegnare, e che vi parli come per 
parte di Dio: „ ma provate, se gli spiriti sono 
,, da Dio: imperciocché son venuti molti fallì pro- 
,, feti nel mondo .... Colui, che conosce Dio , 
** „ ci ascolta : colui, che non è di Dio, non ti 

„ ascolta. In quello noi conosciamo lo spirito di 
„ verità, e Io spirito d’errore Ecco la regola. 
Chiunque insegna ciò, che è flato insegnato dagli 
Apoftoli e dai suoi succeflòri fino ai noftri giorni, 
è di Dio: egli è illuminato dallo spirito di veri- 
tà. Ma quegli, che non lì attacca alla dottrina 
apoftolica , non è di Dio ; egli è poffeduto dallo 
spirito d’errore. 

57. II. Si conoscon ancora i fallì profeti esami- 
nando le lor opere, vai a dire il corpo delle lor 
azioni, la lor condotta, e lo spirito, che gl’ anima. 

„ Un buon albero , dice Gesù Crifto, non può 
„ produr dei cattivi frutti , nè un albero cattivo 
„ nonne può produr di buoni Comecché dar- 
li polfa, che un uom perverso insegni una dottri- 
na irreprenlìbile ; egliècerto ciò nondimeno, che 
quello che Dio ha suscitatoper elfer il profeta, e 
eh* egli ha riempiuto del suo spirito per insegnar 
agli uomini la via della verità, fa veder, eh’ elfo 
è un buon albero dalle frutta che produce, vai a 
dir, dalle opere di luce, da una condotta formata 
tulle regole del Vangelo , in col niente non lì 

sroen. 
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smentisce. Tutto porta in elfo il caratare d’ una 
carità veramente crilìiana , d’una fincera umiltà, 
ed un tenero amor per la Chiesa, e un profondo 
rìsnetto per l’autorità dei di lei Pallori.. All’op- 
poflo un dottor d’ errore e di menzogna produce 
delie opere di tenebre : per quanto faccia, egli non 
può mascherarli in guisa , che non lasci ben di so- ' 
vente scappar aldi fuori certi tratti, chescuopro- 
no il suo orgoglio , e la corruzione del proprio 
cuore . 

58. S. Paolo avverte il suo discepolo Timoteo, 
che verran dei tempi fallidiofì , in cui vi saran 

„ degli uomini maligni e impoftori , chesedurran-*^'*; 
,, no gli altri, elfendo eglino ftelfi sedotti„:efa 
una pittura, che raflfomiglia a quella, che il Van- 
gelo forma degli Scribi e dei Farisei , affinché li 
riconosca dai frutti, e guardili dalla seduzione . 

„ Quelli saranno, die’ egli, uomini pieni d’ amor 
„ di se liefii, avari , fieri, superbi , maldicenti , 

,, disubbidienti ai lor genitori, ingrati, empj,inu- 
„ mani senza fede, e senza parola, calunniatori , 
i, intemperanti, crudeli, nemici delle genti dab- 
„ bene, traditori , insolenti , gonfj d’orgoglio, a- 
,> mando la voluttà più che Dio; che avranno un’ 

,, apparenza di pietà , ma che né mineranno la 
„ verità e lo spirito . . „ . Ve n* ha fra d* effi , 

„ che s’infìnuano nelle case, e lì tlran dietro co- 
u me schiave delle femmine cariche di peccati e 
», poffedute da diverse palfioni ; che sempre im- 
„ parano senza mai giunger a conoscer la verità,,. 

59. Si ritrova dunque in ogni tempo nei fallì 
profeti e negl’ Innovatori , i quali combatton la 
dottrina della Chiesa, il medefimo spirito, chea- 
nimava i Farisei nemici della persona di Gesù Crf- 
fto. Chiunque giudicava dei Farisei da cote Ili frut-c 
ti, li riconosceva per quello che erano; ed è pu» 

- cori 
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Così dlquelli , che lor somigliano . Se tic refterà 
ben convinto, se offervifi con buona fede lo spiri- 
to eia condotta dei capi di setta, e degl' innova- 
tori comparii dopo gii A portoli. Non fa di medie- 
ri, che ciascheduno di eflì ricopi J« se fteflb tut- 
ti i tratti contraflegnati da Gesù Crifto , e da S. 
Paolo: bada, che ne abbian alcuni, che li renda» 
conoscibili, e che dian ad ogni uomo attento un 
giudo motivo di diffidarli di lui, come di un se- 
duttore , 

- 60. III. Finalmente gli effetti eie conseguenze 
cosi della dottrina loro, come delia lor condotta 
sono un'altra specie di frutto, dal qual fi ricono- 
scono! fallì profeti. Qpanti torbidi ti tempo dell* 
Arianismo! Qpanti disordini , violenze, persecu- 
zioni, efilj, prigionie, di cui i capi di quell* ere- 
fia eran la soia cagione colle lor calunnie, e per 
l’abuso che facean eglino della confidenza perav- 
ventura degl’imperatori ! Potean effe mai frutta 
sì amare venir da un buon arborei Vescovi e Sa- 
cerdoti , che fi portavan ad eccedi cotanto iniqui 
e crudeli , eran mai dedì attaccati alla dottrina 
della verità, e animati dallo spirito della carità» 
Un Sant’ Atanafio , e tanti altri santi Partorì scac- 
ciati dalle lor Sedi, e ridotti a cercar la propria 
ficurezza ne’ boschi fra le beflie feroci , le lor 
Chiese occupate e diftrutte dagl' intrufi , che la. 
sciavan morir di fame le pecore, o le uccideva- 
no colla scandalosa lor vita, non eran quelli al- 
trettanti conrraflegni, pei quali fi rkonoacevan i 
hpi e i falli profeti! 

6i. A che andaron a terminar i dogmi e la 
pretesa riforma di Lutero «degli altri Erefiarchidi 
quelli ultimi secoli, se non al disprezzo dell’auto- 
rità de’ Pallori flrabil iti dado Spirito Santo per go- 
vernar la Chiesa di Dtio, all’ interpretazione arhi- 

> traria 
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traria deHa Scrittura , al rovesciamenti dell’ ordino 
Gerarchica, alio schisma, ai libertinaggio , a «Ile 
guerre sanguinose, che desolaron la Francia e l' Al- 
letti agna ì Or da ciò tatto fi giudichi , se cotali ri- 
formatori eran profeti suscitati da Dio per avar 
parte nella sua opera . 

61. Si giudichi pur colla fteflà regala d’«n <o*w 
Settore d’un dtrtttordi coscienza. Si vcggoti egft- 
co que’, che fi mettono sotto la Jercendotta en- 
trar nelle vie della penitenza, menar una vka ed- 
iti ama , applicata eoa serietà a riformar!’ uom in- 
seriore , ad avanzar nella pietà , a crescere in u- 
iwJtà* S’ella è così * untai ti irettor diìcura mente 
un vero profeta, eun buon arbore: ciò dallesue 
frutta fi riconosce. Ma s’ egli poi fi contenta di 
condurvi ì suoi penitenti ài una pietà efterfor -e 
«uperfiziale : s’ei lì «pigne ad accodarli alla Saom 
Mensa prima d* averli provati: se la k>r vita -è^uu 
cincoio continuo di confezioni , di comunioni, e di 
ricadute: se accorda loro P affai azione anche «ol 
caso, nei qual I Conci e S. -Carlo ordina n espres- 
aamentedi negarla: finalmente se per un eccello di 
«bellezza, e contro li regola prescritta dalGanci-^' 4 
dio di Trento impose per.gravHfimi peccati «od di^/^* 
fazioni sì leggiere, cheannuflan «no dea-capaimorirV-M 
eflenziali , i quali secondo il medefimo Concilio di- f ' 1 
ftinguono il Sacramento della Penitenza da quel del 
Battefìmo: i Condì j di Scialon (*) sulla Daona , 
e di Parigi (**) gli applicano le parole di Dio in 
Ezechiello:,, Lamia mano fi aggraverà su i profe-a^r». 
„ ti, i quali seducon il mio popolo, annunziando,”/,* 
,, ad eflò la pace , quando non v’ è pace , e pre- 
„ parano i cuscinelli per metterli sotto tutti i go- 

„ miti. 


4 *) nel 813. (**) nel 819, 
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miti, e fan degli origlieri per appoggiarne i! 
„ capo delle persone d'ogni età, affine di sor. 
,, prender le anime „. 

<$;. Quelle regole di discernimento da me pro- 
polle sono certe ; ma non v' ha se non se i cuori 
puri e retti, che ravvifino quello lume, enefac- 
eian uso nelle occafioni. Un Crifliano, al quale 
Dio ha dato un tal cuore, che lo cerca con sem- 
plicità, che 15 attien alla sua verità con un amor 
lineerò, difintereflato, perseverante , non sarà se- 
dotto dai fallì profeti , riconoscerà in ogni luogo 
quelli uomini corrotti nello spirito e pervertiti nella 
fede. Quegli , che ha il cuor diviso, vi refterà 
ingannato, e quello sempre succederà per sua col- 
pa. L’error dello spirito è il giulfo cafligo della 
corruzione del cuore. Si rende indegno di conoscer 
la verità , quando la non fi ama ; e fi merita d* 
e/Ter abbandonato alle proprie tenebre , quando non 
fi cerca la luce colla semplicità di un cuore, che 
non brami di vederla che per seguirla. 

64. ( Dopo i settant' anni del vofiro soggiorno in 
Babilonia , fino a quelle parole, dov' io vi avea 
cacciati . Quella promefia è la flelTa che quella 
dell’articolo precedente. Noi n’ esporremo il vero 
senso nel seguente capitolo. 

'e-».- v •• <•’ 
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CAPITOLO XVIII.] 

« 

Snonio anno di Sedecia . Geremia manda dell « 
catene ai Trincipi vicini alla Giudea. 7 ^on v * 
ha ficurezza , nè pace se non per queliti i qua- 
li saran soggetti a Nabuccodonosor . Egli s' a- 
dopra a difiigannar Sedecia e i Giudei dall 0 
adul attici promejfe dei loro falfi profeti . Ana- 
nia gli contradice , r muore. 

1. P arecchi Principi vicini alla Giudea , avendo 

spediti dagli Ambasciatori a Sedecia, il Signore a^ì 
dille a Geremia: Fa delle catene, e dei giuoghi .’Mo'ndo 
(1) mettine uno al tuo collo» e manda gli altri aIj4o$ 
Re d’Idumea , al Re dei Moabiti , al Re degli 
Ammorei , al Re di Tiro, e al Re di Sidone per Gt, ‘ %7 
mezzo degli Ambasciatori , che son venuti in Ge- 
rusalemme da Sedecia Re di Giuda: ad elfi darai 
ordine di parlar ai lor padroni così: Ecco quel 
che dice il Signor degli eserciti, il Dio di Israe- 
le . Io col mio gran potere , e colla forza del mio 
braccio ho creato la terra , e gli uomini » e le be- 
lile, che sono sulla sua superficie, e la dò a chi 
mi piace. Io dunque oggi dò tutti quelli paefi al 
mio servo Nabuccodonosor Re di Babilonia. Tutti 
i popoli saran sottomeifi a lui , al di lui figlio , e 
al figlio del di lui figlio, finché fia venuto il tem- 
po ( del termine I di quel Regno. E se qualche 
popolo, e qualche Regno non vogliono sottomet- 
terli a Nabuccodonosor , e abballar il colio sotto il 
' ■ RIO* *- 

( 1 ) Un giogo è’un pezzo di legno, che fi adat- 
ta fra il capo, e il collo di un bue per farlo lavo- 
rare: come fi inette un collare ad un cavallo pel fi- 
ne ifteflo • 

Tom. XV. C 
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giogo di quel Re, io li vifiterò colla spada, colla 
fame , e colla .peftilenza fjqcbè consumati gli abbia 
per man di Nabuccodonosor. Quella gente poi , 
che di buona voglia ne subirà il giogo, io la U*- 
scierò in pace nella sua terra, dice il Signore j 
efif* la coltiverà, e vi farà il suo soggiorno- 
-a. Il profeta parlò negli fteffi termini a Sede- 
eia. Lo scongiurò a ftar soggetto al Re di Babi- 
lonia , e a non ascoltar i suggerimenti contrari, 
che gli davano i fajli profeti, i quali da Dio man- 
dati non erano per parlargli . 

j. Codefti impoftori ingannavano pur anche \ 
Sacerdoti, e il popolo, dicendo loro, che i vali 
della casa del Signore sarebbero ben predo lipor- 
;• tati da Babilonia. Geremia proteftò loro da parte 
del Signore , che spacciavano ad efiì delle menzo- 
gne, che Nabuccodonosor anzi che reflitqir i va* 
fi, che tolti avea, trasporterebbe a Babilonia tut- 
ti gli altri , che avea lasciati nel Tempio, e che. 
vi renerebbero finché piacefle al Signore di farli 
riportar in Gerusalemme. ; 

(?:r.ts 4. Poco tempo dopo (1) un falso profeta di Ga- 

baon per nome Anania parlò a Geremia nella ca- 
sa del Signore alla presenza de’ Sacerdoti , e del 
popolo, e gli -di fife; Ecco quel che dice il Signore •* 

Io ho spezzato il giogo del Re di Babilonia. Due 
anni ancora, e riportar io quà farò tutti i va fi 
della casa del Signore : io farò con tutti gli schia- 
vi di Giuda ritornar il Re Geconia , perché iospee- 
zerò 11 giogo del Re di Babilonia . Geremia gli 
rispose: Così pur ha; e piaccia al Signore di ve-, 
rificar la predizione , che hai fatta . Ma intanto 
ascolta quel , che io ti dico alla presenza di tutto 
quello popolo. Allorché i profeti , che ci han pre- 

ce- 

(1) Nel quinto uoiese dello ftefio anno , v. j> dei 
cap. 28. 
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ceduto ne' secoli già partati , ben predetto a mol- 
te Provincie, e a grandi Regni le guerre, la fa- 
me, c la peftjlenza, se qualche altro predicavaia 
pace e la prosperità , non era egli riconosciuto 
per un profeta inviato dal Signore, se non quan- 
do la sua profezia era compiuta. 

5. Allora Anania levò dal collo di Geremia il 
giogo, ch'ei portava, ed avendolo infranto , dillo 
alla presenza di tutto il poppi©: Ecco quel che di- 
ce il Signore; Così, paffuti che fien dueanni, io 
frangerò il giogo del Re di Babilonia , e libererò 
tutti 1 popoli. Se ne andava senz* altra replica Ge- 
remia ima il Signore gli comandò di dire ad Ana- 
nia: Tu bai rotto un giogo di legno i sta tu te 
n’ hai fatto un di ferro . Perché il Signor ha po* 
Ilo un giogo d» ferro sul collo di tutti quelli po- 
poli , affinché fien soggetti a Nabuccodonosor, e 
soggetti a lui saran certamente . E Geremia aggiun- 
se; Ascoltami Anania ; II Signore non ti ha man- 
dato,^ tu hai fatto prender fiducia a quello popo- 
lo nella menzogna. Perciò il Signore ti {terminerà 
dalla terra, e io quell'anno fteffo morrai; poiché 
hai fatto dei discorfi sedizioni contro 11 Signore . 
Di fatto Anania due meli dopo mori (t). 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

<$• ( orecchi "Prìncipi vicini alla Giudici mania» 
to avendo a Se deci a degli ^Ambasciatori , il Signore 
diffe a Geremia: Va delle catene , e dei gioghi ; 9 
mettine uno. al tuo collo , e manda gli altri al 
di' Jdumea , ec. ) Goderti Ambasciatori cran venuti 
•_ ■ in 

(1) Nel settimo mese , come dice la, Scrittura 
all’ uitiipo versetto dei c. et. 
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In apparenza per complimentar Sedecia pel SUO àV.» 
venimento alla corona; ma in soilanza per trat- 
tar segretamente una lega contro 11 Re di Babi- 
.lonia. Iddio annuncia ad etfì pel suo profeta, che 
le cospirazioni loro son vane , e che tutti hanno 
ad eflfer eglino a quel monarca soggetti . 

7 . ( lo sono , dice il Signore , quegli son io , 
e ite col mio gran poter ho creato la tetra ..... e là 
dò a chi mi piace) . Quanta grandezza in quelle 
parole! Tutto è di Dio, perchè tutto è sua ope- 
ra. I Re, i popoli tutti sono egualmente soggetti 
al suo supremo dominio. Ei divide la terra indi- 
verse porzioni, e sopra di cadauna ei ftabilìsce, 
chi a lui piace , per governarla a suo nome tanto 
tempo, quanto ei lo Rima a propofito. I maggio- 
ri potentati non sono se non se ciò , eh’ ei gli 
ha fatti. I popoli non han per padroni se nons'e 
quel, eh’ ei lor affegna , o nella sua collera , o 
nella sua misericordia. 

8 . ( Oggi adunque io dò tuffi quefti paefi al 
mio senso J^abuecodonosor Re di Babilonia . Voi 
vi lufingate in vano di refifter a Nabuccodono- 
lor. Tutti i voftrl sforzi nulla non cambieranno 
a’ miei ordini , del quali codefto Principe non è 
che I* esecutore. Io son quel , che marcia alla 
tefla dei suoi eserciti , che prefiede ai suoi con- 
figli, che ispira la prudenza ai capi, e il corag- 
gio ai soldati. Fa duopo, che voi , e i voflri po- 
poli gli fiate soggetti , io l’ho risoluto . Se ricu- 
sate voi di subirne il giogo , voi non guadagnere- 
te se non di fender la voftra schiavitù più dura, 
e la voflra condizione più miseràbile. 

5 . ( Tutti i popoli sur a» sottomejji a lui , a suo 
figlio , ed ai figli del suo figlio , finche il tempo , 
che termini quefio Regno , non fia venuto) . Il pro- 
grelfo della ftoria verificherà tutte quelle predizio- 
ni. 
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n! . L* Impero Babilonese finirà colla morte dì 
Baldaflar nipote di Nabuccodonosor ; e quella gran» 
de potenza paflierà ne’ Medi , e ne’ Perfi . 

io. ( U a falso profeta per nome Anania parli 
a Geremia nella casa del Signore alla presenza 
dei Sacerdoti , e del popolo , ec. fino al fine . ) Ec- 
co un falso profeta, che oontradice a Geremia al- 
la presenza di tutto il popolo, e nel luogo santo 
con una fiducia capace d’ imponer a quelli, che 
l'ascoltano . Geremia portava al colio un giogo 
secondo l’ordine, che avea ricevutoda Dio . Queft' 
azione profetica annunziava a’ Giudei , e a tutti 
$li altri popoli circonvicini lo fiato -di servitù , 
in cui dovean cadere. Anania contraffacendo 1* uo- 
mo ispirato alficura al contrario, che Dio è per 
romper il giogo del Re di Babilonia » che in due 
anni ei riportar farà i vali del Tempio, e ricon- 
dur nella lor patria Geconia, e tutti gli schiavi 
di Giuda. A tatto ciò risponde modefiamente il 
profeta: Amen ì o cosi Ha, il Signore adempiala 
predizione , che bai fatta . Io predico delle gran- 
di sciagure, tu prometti delle prosperità . Se tu 
dici il vero, fia in buon’ora : ma avverti , che 
in ogni tempo fi è giudicato da qual parte fia la 
vera profezia, dagli avvenimenti , e non dai dl- 
scorfi . Quella è la regola,» che deciderà, chi di 
noi due parli collo spirito di Dio. 

tu Anania, in vece di ritornar in se fteflò , 
perfide con nuovo ardimento in ciò, chehaavan. 
zato ; e per confermarlo con un’ azion profetica» 
ftrappa a Geremia il giogo, che avea sul collo, e 
lo Fa in pezzi , dicendo alla presenza di tutto II 
popolo: Ecco quel che dice il Signore : Così indite 
anni io spezzerò il giogo del Re di Babilonia . Ge- 
remia , cui lo spirito del Signore nulla in quel pun- 
to non rivelava, con filetta, sopporta cote fi’ in- 
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giuria , -e già ritirarli . Ma se Dio non fi Foflfe 
spiegato , la verità compariva vinta , e trionfan- 
te la sedo*, lolle. Gli spiriti erano prevenuti contro 
Geremia in favor di Anania. Serviafi coftui di 
un termino molto breve per l’ esecuzione della 
promefle. In due anni veder il fine dell’oppres- 
sione dei popolo dì Dio), *egli è ben consolante r 
a’ intende con gioja ciò * che fa veder vicina il 
pròmefib ajuto . Ma Geremia jdicevafi , non ci trat- 
tiene se non di cose, che affliggono. Le miserie 
secondo lui non hanno a finir chrdopo settanta 
anni. Come? E’ egli forse credibile , che Iddio 
cosi abbandoni il suo popolo f No r la sua gloria, 
e la sua verità vi son troppo Iiitereflàte . Ariani* 
intende molto meglio le promefle t di quel che 
intendale Geremia , il qual hon sa se nòti rattri- 
ftar» e abbatter il coraggio. 

1 1. Dio v tto ad un trattò reprime quello er- 
to neo linguaggio. Mette le sue parole in bocca 
dèi profeta ; e dopo aver dichiarato a quel popò- 
io, che la contradlzione d* Anania, e le vane spe- 
ranze, ond* egli li tiene a bada, altro non faran 
che aggravar il loro giogo, s’efli vi prefteran fe- 
de.* pronunzia contro quel falso profeta una sen- 
tenza di more , «he fi eseguirà in quell’ anno { 
è due mefi dòpo Anania morì « Non facea duOpd 
di pii per confermar tétti gli spiriti intorno al- 
la certezza delle predizioni del profeta. Ma , e 
che mai poflbno su gli uomini * o mio Dio , le 
verità piò luminose , se voi' fìeflo hon levate dal 
loro cuore il velo dell’ incredulità , e delle pas- 
fioni , che ne toglie loro la villa ì '■ . 


CA- 



Digitized by Google 



L ì 1 VII. C a K XIX.' ’r* 

<’***'** r * * , • 

CAPITOLO XIX. * 

/- • . * ■ > • < . 

Quarto, e quinto anno di Stdecia . s 

J» 'Profezia di Ceremia t intra di Babilonia man- 
data agli schiavi» Saraja n' è incaricato. Or- 
dirne di gettar il libra nell' Eufrate , letto eh • » 

. ei l'abbia, 

u Sedecia nel quart* anno del suo Regno mandòT^T 
al Re di Babilonia una deputazione, della quale inondo 
Sara /a, fratello di Baruc era ii capo. Qaefta e rat 408 
deftinata per pagar il tributo, che Nabuccodono- 
sor avea importo alla Giudea. Geremia prese que- c \*, u " 
fìa occafione per inviar agli schiavi di Babilonia 
una profezia molto eflesa della rovina di quella 
Città, e della caduta dell’ Impero Babilonese, e 
del felice ritorno dei Giudei nel loro paese . 

, a. Egli annunzia, che Dio susciterà dall’ aqui- c ’^° 
Ione una moltitudine di popoli infieme uniti; eh’ 
ei li farà marciar contro Babilonia , che l’ afièdiaran- 
no, e la prenderanno ; che sarà interamente deso- Vtiz 
lata, e diverrà l’oggetto dello ftupore, e degl’ in-, 3 
«ulti di tutti quelli , che la vedranno . Invertite Ba* 
bilonia da ogni parte, il giorno delia vendetta del v. 14 
Signore è venuto: trattatela com’efla ha trattato ' 1 ’* *5 
gli altri. Marciate, dice il Signore, contro quel- 
la terra, in cui la ribellione contro di me èarri- ,l, •* I 
vata al suo colmo: marciate controefla, econtro 
I suoi abitanti : uccidete ; rterminate i loro figli , 
e tutto eseguite l’ordine, ch’io vihodato. Ren- 
detele ciò, che le sue opere han meritato : tret . v ‘ 19 
tatela secondo tutti ì delitti, ch’ella ha commefli, 
perchè fi è sollevata contro il Signore , contro il san- c .5 1 
to d’Israele. Siccome Babilonia ha fatto un roacel- 49 
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lo d’ uomini in Israele , tal fi farà un macello 
v.58 dei figli di Babilonia in tutto il paese . Quelle 
valle mura di Babilonia saranno spianate da’ fon- 
damenti , e rovesciate a terra: le sue pòrte sì 
alte saran bruciate , e i lavori di tanti popoli e 
nazioni, che pur cofiaron tante fatiche, saranno 
ridotti al niente, e consumati dal fuoco. 
c . 30 • f. Israele è come una pecorella smarrita ; i 
*7 1 Cleoni T hanno scacciato dal suo paese: il Red* As- 
* 9 20 sur l’ha divorato il primo; e Nabuccodonosor Re 
di Babilonia, che è il suo ultimo nemico, le ha 
infrante tutte l'offa. Perciò, dice il Signore, io 
; vifiterò nella mia collera il Re di Babilonia, e il 
suo paese , come ho vifitato il Re d’ Affur . Ri- 
condurrò Israele nel luogo della sua abitazione ; 
ei ritornerà a* suoi pascoli del Cannello, e di 
Basan, e la sua anima fi satollerà sul monte d* 
Efraim , e in Galaad. In quei giorni e in que* 
tempi fi cercherà T iniquità d’Israele, ed effapiù 
c non sarà; 1 peccati di Giuda non fi troveranno, 
poiché io mi renderò propizio a quelli, eh’ io mi 
avrò riserbati . » 

ger j 4. Geremia diede quello libro , in cui erano 
^“scritti i mali, che dovean cader sopra Babilonia 
a Saraja, e gli diffe: Allorché tu sarai giunto in 
Babilonia, e avrai veduto (gli schiavi), e letto 
avrai tutte le parole di quello libro, dirai; Voi 
fiete , che parlato avete contro quello luogo , o 
Signore, per dillruggerlo , in modo che più non 
v* abbia né uomo , nè belìia , che l' abiti , e fia ri- 
dotto in una perpetua solitudine. E terminato che 
avrai di leggere quello libro, lo legherai ad una 
pietra , lo getterai in mezzo all’ Eufrate, e di- 
rai: Così Babilonia sarà sommersa.* ella non ri- 
sorgerà mai più dalla miseria, che sopra d’ effa 
io farò cadere . 

5. Nel 
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5. Mei capitolo 14. dopo aver Geremia predetto 
agli abitanti di Gerusalemme, e al popolo di Gia- 
da, che in caftigo de’ lor peccati sarebbero sogget- 
tati al Re di Babilonia pel corsodi settantanni, 
egli annunziò loro , che i Babilonefi proverebber 
quindi efli pur la divina vendetta . Or egli qui in- 
drizza agli schiavi di Babilonia una profezia, in 
cui descrive l’eflreme sciagure, eia total rovina, 
con cui Dio punirà 1 ’ orgoglio , e l’empietà di Ba- 
bilonia, e i mali, eh’ ella ha fatti al suo popolo. 
Ei vi aggiunge per consolazione degli schiavi nuo- 
ve ficurezze d’ un felice ritorno alla lor patria ; 
mentre Babilonia lor nemica rovesciata sarà da un 
colpo, da cui mai piò non risorgerà. 

6 . Non è quello il luogo di confrontar quella 

profezia coll’evento. Noi lo faremo, allorché la 
Aoria ci avrà condotti alla presa di Babilonia da 
Ciro . Contentiamci qui però di offervar due co- 
se , - 

7. I. Quando Geremia pubblicava in Gerusalem- 
me, che quella città, e tutto il Regno flava per 
cader sotto la potenza de’ Babilonefi , i fallì profe- 
ti , e gl’ increduli l’ accusavano d’ effer nemico della 
patria , e amico segreto dei Babilonefi , d’ annullar 
Je promeffe di Dio, e di scuoter! fondamenti cosi 
della religione. Ma quel profeta univa tutti i do- 
veri , e tutte le verità . Egli amava teneramente 
il suo popolo; ei non teneva corrispondenza veru- 
na coi nemici dello Stato , e avea una ferma fede 
nelle promette. S’egli inveiva contro la perfidia di 
Gerusalemme verso H suo Dio, eilo facea per por- 
tarla alla penitenza. S' ei le predicava delle scia- 
gure, ei lo faceva, perchè leevitafle, ceffandod* 
irritar il Signore. Egli era ad effa debltor della 
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verità . Ma qual altra ragione mai che 11 dovere 
indur Io poteva ad annunziar ai suoi fratelli cose 
trifle e dolorose , le quali non eli attiravano se 
non se dei mali trattamenti Ma predicendo la de- 
solazione di Gerusalemme egli annunzia ancor coi! 
piàdi fora» il terribile esempio, che ha Dio riso- 
luto di far di Babilonia . Quella due Città prove- 
ranno a Vicenda la severità dei suoi giudizj; ma 
in una maniera molto differente. Gerusalemme sa- 
rà diflrutta; e il suo popolo schiavo, perchè ha 
peccato: conci olTìachè le promeffe di Dio nonsoa 
incompatibili con le sciagure predetteda Mosè; ma 
quelle pròmefle riviveranuo , quando la giuftizia di- 
vina sarà soddisfatta, ricupereranno gli schiavi la 
libertà , .Gerusalemme e il Tempio saranno riedi* 
ficati , e la Giudea ripopolata. Babilonia al contra- 
riò in oggi è sollevataad un’ alta potenza per una 
continuazione di prosperità : ma un giornocotefla 
potenza, ond’ella abusa, finirà con una subitanea 
rovina, ti rumor della quale farà ftordir l’univer- 
so. 

8. Quelle predizioni, e l’adempimento loro so- 
no per noi. Impariamo pur da ciò a riguardar i 
mali della Chiesa nel lor vero puntò di vista, e 
ad affliggercene senza perder il coraggio . I no fi ri 
peccati ne sono la cagione, ed è ben giuflo, che 
fien puniti: ma la noflra penitenza può disarmar 
la còllera di Dio. Gerusalemme è nell’ umiliazio- 
ne; ma ella però mii non sarà abbandonata, Dio 
■non fi dimenticherà delle promeffe , ch’ei le ha 
Atte. Ella ora è schiava e in lutto in mezzo di 
Babilonia, ebra delle sue vane gioje. Mann gior- 
no ella sarà pofla in libertà, e ritornerà piena di 
consorziente alla sua patria, che è il Cielo, aliar- 
hè Babilonia di lei nemfcasarà „ abbandonata ai 
^ tormenti , e ai dolori a proporzione di guanto 
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„ ella fi erige nel suo orgoglio , e di quanto nelle 

sue delizie s* immerge “ . . 

*). II. Geremia per dimoftrarcon un’ azione ftre- 
pitosa in qual abiflò di mali quella superba Città 
sarà affogata , dice a Saraja : Terminato eh' avrai di 
legger tutte le parole di quejìo libro , dirai : Voi 
fitte quello , e Signore , che parlato avete contro que- 
fio luogo per dijtrUggerlo , cori e per tal modo , che 
più non fi avi nè uom nè bejtia , r bel' abiti , e fin 
ridotto in una perpetua solitudine . Adorata eh* avrai 
così la parola vivente ed efficace del Signore ; le- 
gherai, difiegli» quefio libro aduna pietra , lo gei* 
terni in metto all' Eufrate , e dirai : Cosi Babilo- 
nia sarà sommersa, nè mai più fi rileverà , ec. Toc-* 
chefà dunque a Babilonia la sorte del Mondo pec- 
catore , che fu nel diluvio affogato; e di Faraone , 
il qual ruìnò come una mafia di piombo in fondo 
all* acque. Le antiche maraviglie ricompariranno, 
e Iddio il riconcilierà col suo popolo , traendolo 
dàlia servitù con un braccio forte e fteso . E’ ve- 
ro» che Babilonia presa da Ciro non fu poi lette- 
ralmente inghiottita dalle acque : ma le sciagure 
Ch* ella succelfivamente provò, la riduffer al fine 
ad un orribil deserto, fino a non lasciar niun ve - 
(ligio, onde fi poffa riconoscer il luogo» eh* ella 
occupava, come se fiata foss’ella precipitata net 
profondo del mare. 

io. Quella medefima immagine ritrovali nell' 
Apocalifie : ove un „ Angelo forte “ , per rap- 
presentar 1* efirema condannazione del Mondo fi- 
provato,** soleva in alto una pietra fimlle ad una 
,» gran mola dì mulino, e la getta In mare» dl- 
„ cendo : Così Babilonia , quella gran Città , sarà 
,» precipitata, In modo che più non trovili „» 
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SI. Barttc legge la profezia agli schiavi. Confeffan 
eglino i lor peccati , e clan contraffegni di peni* 
tenza , e di sommeffiotte all'ordine di Dio, che 
gli affligge in caftigo dei lor delitti . 

Ànnì II. ( Baruc discepolo di Geremia accompagnò il 
Mondo suo fratello Saraja nel viaggio di Babilonia : ed es- 
34 ° 9 so fu quel , che fece la lettura della profezia di 
vVi \ jGeremia al ReGeconia, e agli schiavi raunati } . 
Ne furon eglino penetrati fin a piagnere. Digiu- 
narci, e pregarono davanti al Signore; e raccolto 
avendo una somma di danaro , secondo il potere di 
cadauno d’eflì, lo spedirono a Gerusalemme per 
mezzo di Barucco, e fecero dire al GranSacerdo- 
te, e agli abitanti di Gerusalemme: Noi vi man- 
diamo del danaro: comprate delle vittime , e delle 
offerte per l'altare del Signor noflro pio; e pre- 
gate per la conservazione, e per la lunga vita di 
Nabuccodonosor Re di Babilonia , e di Baldadar 
suo nipote. Pregate il Signore, ch’ei ci dia for- 
za, e che agli occhi noftridia lume, ondeviviam 
sotto l'ombra di Nabuccodonosor, e di Baldaflar 
suo nipote, e lungamente loro serviamo, e incon- 
triamo grazia dinanzi ad eflì. Pregate pur il Signor 
noftro Dio per noi, perchè abbiam peccato contro 
di lui, e perciò la sua indignazione, eia sua col- 
lera non fi è fin a quello giorno da noi partita . 

1 2. (In quella lettera, che Baruc scritte a lor 
illanza agli abitanti di Gerusalemme ) , rendon e- 
v,x5 glino gloria alla giullizia del Signore, che gli ha 
puniti, e confefTano , che ad eflì dovuta ben giu Ila - 
inente è la vergogna , e la confufione , che lor 
cuopre il viso; che tutto ciò meritan eflì, i lor 
x, (6 Principi , i lor Sacerdoti, i lor Profeti, e i padri 
loro, perchè non ascoltaron la voce del Signore 
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per camminar secondo idi lai precetti. Dalgior-v. il 
no, dicon eglino , eh’ ei trafle i noftri padri dal 19 
paese d’ Egitto fin al presente, noi ftati fiato ribelli 
al Signor noftro Dio. Perlochè fummo oppreflì da'®* 4 ® 
molti mali , e dalle maledizioni , che H Signore 
avea pronunziate per bocca di Mosè suo servo. 
'Noi non ascoltammo la voce del Signor noftro'®‘ * r 
Dio , come vi ci esortavano tutte le parole dei pro- 
feti , eh’ ei ci ha mandati . Ciascheduao di noi fi è v * ** 


lasciato trasportar dal senso depravato, e dalla ma- 
lignità del proprio cuore per servirai Dii ftranie- 
ri, e per commetter il male dinanzi agli occhi del 
Signor nofiro Dio. Per la qual cosa tutti i mali, f ^ 
che il Signor ci ha predetti , son piombati sopra £ ^ 
di noi: e in tutto quello , o Signor noftro Dio ,v. ' 
voi ci avete trattati secondo tuttala voftra bontà, 
e secondo la grande voftra misericordia . E noi non v. f 
abbiam presentate le noftre suppliche nel cospetto 
del Signore noftro Dio: onde ognun di noi fi riti-'», tt 
rafie dalla sua via depravata. Ora, Signor Iddio d* ** 
Israele, noi confeflìamo, che abbiam peccato; ab- 
biam fatto dell* empie azioni; abbiam commeffe 1* 
iniquità contro i sempre gialli voftri comandamen- 
ti. Esauditeci, o Signore, liberateci per amor di'®* 14 
voi fteflò, e fateci trovar grazia dinanzi a quelli, v ‘ 15 
che ci han condotti fuor del noftro paese ; onde 
tutta la terra sappia , che voi liete il Signor no- 
ftro Dio, e che Israele e tutta la sua discendenza 
non ha portato inutilmente il nomedi voftro po- 
polo. Signor, gettategli occhi sovra di noi dalla 
voftra santa abitazione: piegateli voftro orecchio, 1 ’' 1 
ed esauditeci .* aprite i voftri occhi , e guardate tJ 
imperocché non son i morti già sotterrati , il cui 
spi ri co fu separato dalle lor viscere , che rendon onor 
e gloriaalla giuftizia del Signore: ma bensì Pani-v. 18 
ma afflitta a cagione della grandezza del male , 
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(che ha fatto), che và incurvata ed attrita, gli 
Occhi della quale son già illanguiditi e sparuti ; el- 
la è sì l’anima povera, e dalla fame abbattuta ^ 
quella , o Signor , che a voi renderà la gloria e 
(la lode) della giuflizia. Ora dunque, Signor ctn- 
* ,v ’’ ni potente, Dio d’Israele, l’anima nei dolor, che 
la opprime, e lo spirito nell’ iniquietudine , che 
l’agita, grida a voi: Ascoltate, o Signore, e ab* 
”* a biate di noi pietà ; perocché voi fiere un Dio cam- 
paffionevole ; fateci misericordia, perchè abbiam pec- 
cato alla voftra presenza. Voi, che suffiftete eter- 
namente in una pace sovrana , permettete voi , 
ty 4 5 che noi periamo senza speranza» Signor onnipoten. 
* te, Dio d’Israello, più non vi risovangan le ini- 
quità de’ noftri padri ; ma ricordatevi piuttofto la 
quello tempo della voftra mano ( onnipotente ), e 
». $ del voftro ( santo ) nome ; perchè voi fiete il Si-, 
gnor noftro Dio, e noi vi loderemo, o Signore: 
<». 7 concioftìachè voi per quello infuso avete il timor 
voftro nei noftri cuoji, affinchè noi invochiamo il 
voftra nome, e nella noftra schiavitù noi pubbli- 
chiamo le v olire lodi . 

1 ij* Quella lettera, f« mandata a Gerusalemme 
* 4 per effer letta pubblicamente nel Tempio del Si- 
gnore in giorno di solennità ed opportuno. 

■ ■ M 1 . " ■ " ' »i"" ■ * ' ■ ■ ■ > ■ 

14. Quello articolo rappresenta i sentimenti di 
penitenza, dai quali Geconia , emoltlaltri infra gli 
schiavi furon tocchi afta lettura della profezia di Ge- 
remia intorno alla sorte di Babilonia . Cosi però 
cominciava a compierli la parola , che il Signor 
avea data pel suo profeta , di versar le sue bene- 
dizioni sopra quella porzione del suo popolo ;men- 
. tre l’altra, ch'era ancor in Gerusalemme, refla- 
va sottopofta alla maledizione a causa della sua 

im- 
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impenitenze, Si scòrge veramente nelle parole pie* 
ne di unzione, che il profeta adopera, perespri, 
mere le dispafialoij] di quegli schiavi , tutti i carat- 
teri di un ritorno fiocero a Dio , e d’ una vera pe, 
nicenza. S’umilia» etti dinanzi a Dio colle lagri* 
me, co' digiuni, e colle orazioni: con umiltà ri* 
conoscano, e confettano senza Emulazione le prò» 
prie iniquità: eonfettan eglino pieni di confufione 
d’ ettere (fati fin da quando uscirono dall’ Egitto 
sordi alla voce di Dio, infedeli alla sua legge, in- 
grati verso i di lui benefizi , indocili agli avvilì 
de' suoi Profeti ; che tutti cotefti eccelli han loro 
tratto i terribili flagelli, dei quali flati eran già 
minacciati ; e che in quello gli ha Iddio trattati 
secondo la sua grande misericordia , perchè egli non 
li punisce se non per richiamarli a se : ma che nel 
mal indurati neffon penfiero dato non soneflidi 
chieder a Dio la converfione del proprio cuore . 
Or eh’ ei gli ha penetrati col suo timore, e toc- 
chi d’una vera compunzione, lo supplicano a non 
lasciarli senza speranza perire; ma ad aver pietà 
della lor miseria, e ad esaudirli per 1 ’ amor, che 
ei porta a se fletto, e per la gloria del suo santo 
nome . Concioffiachè non gli presentano altro mo- 
tivo di perdonar loro , non avendo o nelle opre 
loro , o in quelle dei loro padri peccatori com’ es* 
fi verun motivo di lufingarfi, che abbia ad etter l* 
lor preghiera esaudita. 

15. Qpel che aggiungono per impegnar il SD 
gnore per l’ intereffe della sua gloria ad usar loro 
misericordia, inerita qualche attenzione. T^on .ro- 
tto » dicon eglino , i morti gii sotterrati , il cui spi* 
rito fu separato dalle lor viscere , che rendano onor 
e gloria allagiufiizia del Signore ; ma bensì l' ani-, 
ma affitta a vifta della grandezza del mal , che 
ha fatto, che se ne va incurvata, e attrita, gli oc- 
chi. 
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ehi della, quale sono illanguiditi e sparuti ; di' ani- 
ma povera , predata dalla fame , A* qual vi ren- 
derà, o Signore fia gloria , e la lode della giufti- 
tijt (*)'. Quello è il penfier medefimo, che fi è già 
altrove offervato parlando del timor della morte, e 
del defiderio delia vita , che appariron in molti 
Santi dell’antico Teflamento. Non era Iddio co- 
nosciuto se non fra gl’israeliti, isoli Israeliti però 
pubblicar poteano sopra la terra le maraviglie del 
,^ s suo potere . Ma non son eglino i morti , che gli 
rendano un tal dovere: Imperocché , nè inferno, 
dice Ezechia . 

Nè Inferno a te dà gloria. 

Nè morte ; e non attende 
Di tue promefle l’efito 
Chi al baratro discende. 

Chi vive sol ti celebra 

Com’oggi io pur: Farà * 

Nota il padre a’ suoi polteri 
La tua veracità. 

Se Iddio però lascia perir il solo fra tutti i po- 
poli, che può farlo conoscer all’ altre nazioni , e 
che sarà poi della gloria del di lui nome } Ma 
ciò, che fa spiccar agli occhi dell’ universo la gran- 
dezza di Dio, e la sua giuftizia, e la sua miseri- 
cordia fi è la converfione dei peccatori, e le pro- 
ve, eh’ eflì ne dan colle lagrime , coi digiuni, e 
colle umiliazioni della penitenza . Allor poi , che 
dopo ciò Iddio fa lor grazia, e in vece di ftermi- 
narli, qual per altro meriterebbero, seco lor ei fi 
riconcilia; echi trasportar non fi sente ad ammi- 
rar la di lui bontà, e a renderne gloria ad erto? 

14. Ma 

(*) Ved. qui sopra Cap. 1, 
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16. Ma quanto hann’ un senso ben più sublime 
quelle parole in bocca di que’ Criftiani , i quali 
Implorano la misericordia di Dio, e gli chieggo» 
lo spirito di penitenza! "Qual gloria, o Signor, 

M mai tender vi poffono coloro, che ftan nella 

„ morte del peccato, e che non han parte alcuna > 
„ nello spirito della carità, che è la lor vita » 

„ Non v’ha che un’anima, la qual cominci a ri- 
», viver col pentimento; un’anima penetrata dal 
„ dolor delle proprie colpe , dal peso e dal nume- 
„ ro delle quali è oppreflà, convinta della su* 

,, debolezza e della sua impotenza in mezzo a* pe- 
„ ricoli e i nemici , che la circondano ; un’ ani- 
„ ma , che tratto tratto a voi solleva gli occhi 
», suoi languidi e infermi, per implorar il vollro 
„ ajuto, un* anima angulliata dalla fame e dalla 
», sete della vera giuftlzia, di cui ben sa, ch’ella 
», è indegna , ma pur che può ciò non pertanto, 

,, ottener con una umile e perseverante orazione, 

N non v’ha che un’anima così umiliata e com- 
„ punta, che un vero culto, o Signor, a voi ren- 
», da, e che in maniera degna della voftra santi- 
„ tà vi adori e glorifichi . 

17. E così è pur di tutta quella sì bella pre- 
ghiera: il profeta per noi 1’ ha più formata che 
pegli Ebrei del suo tempo; e lo Spirito Santo , 
che dirigea la sua penna, così , e per tal modo 
le parole tutte ne ha misurate , che se gli Ebrei 
esuli e schiavi ne son l’oggetto immediato , iCri- 
ftiani, i quali hann’ avuto la disgrazia d’offender 
Dio, e quei che gemono su i mali pubblici del- 
la Chiesa, vi ritrovano un eccellente modello di 
quei sentimenti, dei quali debbon elfer eglino pe- 
netrati . 


Tom. XV. 
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CAPITOLO £X, 
Anno quinto di Sederia- 


jf. Vocazione d' Étechìele . Iddio gli fa veder let 
tua nfaeftà sotto immagini senfìbili . Z© spedi- 
sce ad annunziar la sua fatela agli schiavi di 
Babilonia . 

« - » i ' .i.i’ ■ » 


dei 

Nnn 


,F 


ÀJ^Ti. a ra gli Schiavi, 1 quali erano (tati condotti 
J ‘d 0 in Babilonia con Geconia Re di Giuda eravi un 


«4opSacerdote per nome Ezechiele , cui fece il Signor 
*<•"•' intender la sua parola nel quinto anno del regno 
di Sedecia. Stando elfo infra gli schiavi lungo il 
fiume Cob*r CO, fi apriron i cieli, ed ebbe egli 
una vifione in cui gli molerò il Signore un’ im- 
magine della sua gloria* Era cotefia un fuoc^ cir- 
condato da una densa nube , <T onefc ^Oftlvap del. 
lampi. Nel mezzo di quel fuoco v gran quattro 
animali, o cherubini scintillanti , e dietro ad es- 
N so quattro ruote, che seguivano tutti i lor movi- 
menti . Sopra la loro tetta ergeva!* un firmamen- 
ti i t0 come un brillantiamo cri Ralla » in cui vede- 
vafi un trono. Quegli, che Vera affiso, r affo mi- 
gliava ad un uomo, ed era tutto radiante di lu- 
ce. Alla villa di tali oggetti fi gittò Ezechiele 
<p, j boccone a terra, e udì una Voce, che dilfegli ; 
Figlio deli' uomo levati in piedi « e ti parlerò . 

Nel 


(i) Era probabilmente uno de’ principali rami 
dell’ Eufrate . Quel fiume era (lato diviso in varj 
canali, o affin di prevenir le innondazioni , 0 per 
adacquar i contorni di Babilonia. 


Digitized by Google 



ti». Vìt' Ca». XX. 51 
Nel momento medefimo lo spirito entrò in eflb, 
è gli dille: Figlio dell’uomo, io ti spedisco ai fi- 
gli d* Israel lo, e à quel popolo apoftata > a quel 
ribelli , thè mi han rivolto le reni, e che han , 
tome i loro padri, violata l’alleanza, ch’io fatta 
àveà con elfi. Coloro, ai quali io t’ invio, han- t>»4 
ho una fronte dura » e un cuor indomabile , son’ 
eflì increduli e ribelli.’ e tu abiti infra scorpioni. *• <» 
Ma non temer le loto parole , nè i volti loro non 
ti sgomentino . Tu riferirai però ad eli! le mie 
parole, per Veder se le ascoltino; imperocché non 
celia rateilo popolo d’ irritarmi. Quanto a te, 0 
figlio dell'uomo, fa tutto quel, ch’io ti dito, e v 
hon m'irritar tu pure, ficco me fa quello popolo. ‘ 9 
Apri la bocca , e mangia quel , eh* io ti dò . E - r 
: al tempo fteffo il profeta vide una mano , che a 
lui & accollava, tenendo un libro arrotolato. Ella 
Rese a- lui dinanzi quél libro, che era scrìtto dì 
dentro e di Fuori , e v* erano scritte delle lamen*^ , . 
t azioni lugubri > dei gemiti , e delle maledizioni . 

11 Signore gli difle : mangia quello libro ; e va a 
parlar alla casa d' Israel lo . Il tuo Ventre fi nutri- . 
sca di quello libro , eh* io ti dò , e riempiute ne 
lìen le tue Viscere. Ei lo mangiò , e riesci quel 5 

libro dolce qual miele al di lui palato. Va > gli v. 7 
difle il Signore, parla da mia paWe alla casa d’ u. » 
Israele, Effa ha una fronte di bronzo, e un cuoruit 
indurato ; ma io ho fenduto il' tuo Volto piò' sal- 
dò dei loro volto, e là tua Fronte della lor fonte è ; 
piò dura. Va a trovar i figli del tuopòpolo, che r 
Furon condotti schiavi , e così loro Intima . Bxxor 
quel che dice il Signor hofito Dio, per veder ser 
ascoltino, e ceffino pur d’ offendermi . Tutto a ufl“ 
tratto lo spirito novelli , e limano di Dio o- 
pràndo con forzi irt effo , se ne andò egli tutto 
pièn d* amarezza al luogo ove erano gli schiavi , 

D 2 ed 
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ed ivi penetrato d’ afflinone ei flette ben Setfé 
giorni fra deflfì . 

<v. 17 2. Gli dille quindi il Signore? figliò dell' uò- 

mo, io ti ho deputato per sentinella alla casa d* 
Israello; ty ascolterai la parola delis mia bocca» 
e annunzierai loro quel, eh avrai da me inteso* 
*>. i$Se quand’ io dirò all’ empio, tu sarai punito di 
morte, tu non gliel* intimi» se tu tlon parli a 
quell'empio, affihch’ egli abbandoni l’empia sua 
flrada, ond’ ei viva: morrà l’empio nella sua 
iniquità; ma io ti domanderò conto del di lai 
v,t 9 sangue. Che se tu avverti 1’ empio, ed egli nort 
li converta dalla sua empietà , e dal sentier nel 
qual é impegnato, ei morrà nella sua empietà / 
ma tu avrai liberata la tua anima. E se il giufto 
v,lo abbandoni la sua giuftizia , e commetta l’iniqui- 
tà , io porrò a lui dinanzi una pietra d' inciam- 
po , e morrà ; poiché tu non I‘ hai avvertito } 
morrà nel suo peccato, e la memoria di tutte le 
sue azioni giufle ^ che fatte avea, sarà cancella- 
ta ; ma io da te ripeterò il di lui sangue . E se 
^ j avverti il giufto di non peccare, e che realmen- 
' te ei non pecchi, viverà egli, perchè tu avver- 
tito 1’ avrai f e la tua anima avrai tu così libe- 
rata . . 


y « . i- . .. !■ .t-' ■ f ' • ir i. f IT m 

3. Il minlftero di Geremia riflretto tton era in 
Gerusalemme e in Giudea. Egli impiegar dovea 
il suo zelo per tutti 1 figli del suo popolo , ovun- 
que folle. Nei tempo fteflb; che la snà voce tuo- 
nava in Gerusalemme contro i prevaricatori , le 
sue lettere consolavano gli Schiavi di Babilonia , 
* jor insegnava l* usò > che far doveano dello fla- 
to d’ umiliazione , in cui la divini giuftizia gli 
avea ridotti . Noi vedremo gli effetti d ì qtiefta 
salutari iftruziom* . . 


Digitized by Google 



Lib. VII. Caf. XX 5j 
. 4. Ma la debolezza degli schiavi penitenti ab. 
bisognava d’efler softenuta da un a juto piò presen- 
te e più aflìduo contro i peflìmi esempli di molti 
infra deflì, e contro la seduzione dei fallì profe- 
ti. Iddio dunque, che avea su quella porzione de| 
fuo popolo delle ville di misericordia, suscita in 
Caldea un nuovo profeta per nome Ezechiel Io del- 
ia llirpe Sacerdotale , li qual era (lato condotto 
schiavo col Re Geconia. 

5. ( Mentre Ezechiele era fra gli schiavi , ec.) 
Quant* era mai doloroso per quei sant* uomo 1* abi- 
tar in mezzo ad una moltitudine d'increduli e di 
malvagi , che Dio medefimo paragona a scorpioni ! 
ma ned eflfo, nè Geremia mai ciò non pertanto 
non pensano a separarsene. Noi vedremo anzi Ge- 
Temia ad accompagnar fino in Egitto ii mìserabli 
avanzo di Giuda , bench’ ei vi andafle contro il 
di lui parere. I Santi non abbandonano mai Isso- 
cietà dei popolo di Dio . Si tengon elfi uniti a 
coteflo corpo, quantunque infermo , e di peccati 
carico, e di miserie. Non fi diftinguono da quei , 
che li circondano, se non per la purità dei lor sen- 
timenti e della loro condotta . Fuor di quello pren- 
don eglino parte a tutto ciò , che risguarda Israe- 
le , alla sua umiliazione, al suo dolore, alla sua 
schiavitù. Negemon elfi, ne bramano il termine ; 
lo chiedon a Dio con umili e ferventi preghiere j 
ma l’aspettano con pazienza; e l’ amor vivo e te- 
nero, che hanno per quella società, di cui son 
membri, li porta, come i due nollri santi profeti, 
a dar ai lor fratelli , cadauno secondo la sua voca- 
zione , e il suo potere tutti i soccorfi , che richie- 
de lo (lato deplorabile, cui li veggon ridotti. 

6 . ( Si aprirò ti i cieli , ed egli ebbe una vifioW , 
in cui gli moftrò il Signore un' immagine della sua 
gloria, ec. fm a quelle parole, tutto radiante di 

P I fu. 
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luce . ) Iddio, per ispirar ad Ezechiele urt pro- 
fondo rispetto verso l’incomprenfibilesua maeftà , 
e per disporlo a ricever con una perfetta sommis- 
fione gli ordini , dei quali egli è per incaricarlo, 
sotto immagini senfibili gli moftra lo splendor ab- 
bagliante della sua gloria. Noi rapportata abbiam 
in compendio quella prima vifione, in cui ▼’ han 
jnolte cose difficili ad ispirarli; e ci arreftiamo 
semplicemente al punto principale, che è l* appa- 
rirtene di Dio a quel profeta sotto una forma u- 
f/Ti niana in mezzo ai fuochi e ai lampi. Altra voi* 
era disceso sul monte Sina tra fuoco e 
fiamme , per dar la sua legge al popolo Ebreo « 
Ma non fi era egli lasciato però veder sotto niu- 
na forma corporale per riguardo all’ inclinazione, 
che quel popolo aveva all'idolatria. Egli volea far 
loro intender, ch’eflendo la divinità puro spiri- 
to, era un error groffolano il pretender di rap- 
£”•«7 presentarla per mezzo d’ immagini corporee , che 
ptur. l’arte e 1 * induftria degli uomini espone agli oc- 
* ' chi colla pittura e colla scoltura: e quella è la 
ragione , che Mosè dlelTo ne apporta . 
r>. i» 7. Apparisce qui Iddio al suo profeta sotto l’im- 
** magine d’un uomo. Così moftrato s’ era egli già 
. ad Isaia: e così a Daniele, e a S. Giovanni veder 
pApZS 1 fati così egli pur nell* A poca li ffe ; così quello 
4 * Dio di sua natura invifibile rendeafi talor vifibile 
agli uomini , e principalmente ai patriarchi, e ai 
profeti sotto una forma limile ad eflì ; e cotefte 
apparizioni t ran come il preludio del gran Mille* 
ro , che dovea un giorno esporre agli occhi degli 
uomini la divinità ricoperta della lor natura, abi* 
tante in mezzo ad efli , e divenuta per cotal mez- 
zo alle menti loro e ai lor cuori acceffibile. 

S. ( iAIU vifta di tali oggetti Ezechiele fi gh- 
ia boccone a terra » ec. fin a quelle parole, nonceffa 

d' ir - 
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à' irritarmi . ) L'apparato spaventevole , con cui 
Dio fi molila ad Ezechiele, corrisponde perfetta- 
mente ai giudizj terribili, che egli è per esercitar 
sul popolo, e al miniftero di quel profeta, che in- 
caricato sarà di annunziarli. Cotefio spettacolo lo 
fa gelar d un sacro orrore ; fi profira egli bocco- 
ne a terra, soBener non potendo la villa d’ una sì 
formidabil maèftà « Mà fa voce di Dioloraffìcura , 
e io incarica il di lui spirito di andar a parlarda 
sua parte ai tìgli d’Israeilo, ch’ei tratta da apo- 
ftati, da ribelli, da infrattori della sua alleanza, 
da cuori indurati e indomabili, 1 quali non rifini- 
scono d’ irritarlo. La sua bontà ciò non pertanto è 
si grande, eh* ei far vuol pur anche un ultimo 
tentatilo per richiamarlo a se col timor delle scia- 
gure , eh* egli Ha per far piombar sopra d’ elfi . 

p. La miffìone del profeta non fi rilìringe dun- 
que, come creder perawentura potrebbe!? aisoli 
schiavi di Babilonia. Ella s’eflende a tutti gli al- 
tri Ebrei , eh’ erano in Gerusalemme e in Giu- 
dea: conciolfiachè quelle profezie non interefiava- 
no meno gli uni che gli altri: e S. Girolamo, at - G e«1? 
fella, che fi mandavan effe in Gerusalemme, fic- /'***' 
Come quelle di Geremia in Babilonia ; affinchè f 
Unione e la perfetta conformità delle predizioni , 
che facean elfi nel tempo Beffò, e sugli Beffi sog- 
getti due uomini sì lontani 1 ’ un dall* altro foffe- 
ro per tutti una prova certa, che parlavan elfi 
amendue collo Spirito di Dio. 

io. Così la pittura delle perverse dispofiziont 
di quelli, ai quali Ezechiele era inviato riguarda 
la parte piè confiderabile della nazione , e non ì 
soli schiavi di Babilonia. CoteBi schiavi nonerart 
tutti fedeli; ma fra d' elfi principalmente però fi 
ritrovavano degl* Israeliti docili a Dio ; e che doveani 
un giorno far poi rifiorir tutto 1 * intero popolo : 

D 4 men- 


i 


i 


Digiiized by Google 



j# Lti. VII. C kì. XX. 
mence la porzione degl’israeliti, che suflìflevano 
in Giudea aveva di giorno in giorno a diventar 
piò perversa secondo la vifione di Geremia teftè 
riferita. Fa però d’uopo intender principalmente 
in quefl' ultimo branco della nazione ciò , che fi 
è detto della durezza e della fronte infleflìbile de- 
gl’ Israeliti . 

11. ( Apri la bocca , e mangia quel , cb' io ti 
dò. 'Nel tempo ftejfo il profeta vide una mano , 
che /' accoft ava ad ejfo , tenendo un libro arroto- 
lato, ec. fino a quelle parole, penetrato dall' af r 
fiizione . ) Sovvengaci , che i libri di quel tempp 
eran di due, o piò fogli incollati infieme pel lur^. 
go, talora scritti d’ambe le parti , e che fi a t- 
rotolavan sovente intorno ad un cilindro di legno. 
Ciò fi d-cea volume , da un verbo latino, che li- 
gnifica arrotolare. 

12. Il libro , che Dio comanda al profeta di 
mangiar , è un fimbolo , che gli fa intendere , do- 
verli ei nutrir e fortificar interiormente colla me- 
ditazione della parola divina , prima di andar ad 
annunziarla agli altri. Cotefto libro è dolce qual 
miele al di lui palato; perchè tutte le dolcezze im- 
maginabili, che gullar fi poflòno nel godimento 
delle creature, non sono nulla al paragonò di quel- 
le , da cui penetrato fi sente un cuor, che ama 
Dio, nel legger e nel meditar la di lui parola . 

ff"'* lobo trovato le voftre parole , dice Geremia, e me 
ne son nutrito ; e la voftra parola è divenuta la gio- 
ja e le delizie del mio cuore . x Ma le funefle lamen- 
tazioni , i gemiti e le maledizioni , onde quel libro 
era pieno, non avean che amarezza per la natu- 
ra; e verità cosi trilli erano per attirar dellecon- 
tradizioni ben dolorose a chi era incaricato di pub- 
blicarle. Ezechiele però, poco dopo invertito dal- 
lo spirito, se ne andò, come racconta egli fteflo, 
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eotto pien d’amarezza a ritrovare gli schiavi, col 
quali ben sette giorni egli flette col cuor penetra- 
to d’afflizione. Così abbiamo nell’ Apocaliffe ,che 
S. Giovanni , ricevuto dalla mano dell’ Angelo un 
libro coll’ ordine di mangiarlo , “ sentì egli allegò 
„ fauci una dolcezza di miele; ma inghiottito che 
„ l’ebbe, pien di amarezza gli riesci nelle vi- 

scere )j • 

i?. Lo Spirito Santo ci moflra sotto cotefli em- 
blemi, due effetti della parola di Dio, in chi se 
ne ciba, ed ha la felicità di guflarla. Quant’ ei 
più la medita, tanto vi trova più di dolcezza e di 
consolazione . Ma quello nudrimento incorporandoli 
all'uomo incontra in seguito nell’uomo Hello un 
popolo di nemici. Una folla d’ inique palfioni com- 
battono contro la santità della parola ricevuta e 
mangiata. Si forma uno llraziamento interiore, e 
le viscere non son penetrate dall’amarezza. 

14. Quelle interne contradizioni non son già so* 
le, particolarmente in un minilìro delle cose san- 
te, che insegna la via di Dio nella verità, ech’-M/f*.* 
è, lìccomedice un profeta, «riempiuto dallo Spi-* 

,, rito del Signore di fortezza , di giuflizia , e di 
„ coraggio per annunziar a Giacobbe il suo pec- 
« caro , e la sua iniquità ad Israello „ . Non lì 
dice impunemente la verità a quei , che ne son 
nemici. Ma chiunque fa della parola di Dio il suo 
nutrimento e le sue delizie , vi ritroverà come 
Ezechiello un principio di fortezza e di coraggio 
in mezzo alle amarezze, vai a dir alle tentazio- 
ni e alle prove, alle persecuzioni e alletraverfie, 
che mai non mancano a quelli , i quali vogliono 
por in pratica effa divina parola, nè a quelli, 1 
quali con una santa libertà la promulgano. 

15. ( Viglimi dell'uomo , io ti ho soflìtuito 
unti nella alla tata A' levatilo. Tu ascolterai la 

pa- 
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parola dalla mia bocca , e annunzierai loro ciS » 
che da me avrai appreso.) Tutto quanto qui pra- 
ticato fi vede rapporto ad Ezechiele, è unalumi- 
tìiosa irruzione , che ci dà lo Spirito Santo così 
intorno alla maniera , con cui devefi entrar nel 
sacro mirtifterio, come intorno ai doveri ad efifo 
minifierio attaccati. Primo. Niun entrar non vi 
deve se non per la volontà di Dio, e per una vo^ 
cazione ben chiaramente indicata. Un dei rim- 
proveri , che Dio fa soven'e ai falli profeti , fi è, 
che fi son eglino intrufi nel mini fiero senza la suà 
**iniflìone. Io non ho mandati quei profeti , e corre- 
van eglino da se stejjì. Secondo . Quel che Dio 
chiama, nutrir fi deve della di lui parola colla 
Jèttura e colla meditazione dei libri santi . Terzo. 
Egli abbisogna dello spirito di luce e di fortezza, 
' che vengono sol da Dio , per annunziar Ja verità 
ai peccatori con un zelo infiancabile , e con un 
coraggio intrepido. Quarto. Ei dev’ efier ben per- 
suaso , che la sua salvezza dipende aflolutamen. 
te dalla sua docilità nell 1 ascoltar Dio, e dalla sua 
fedeltà nel predicar la di lui parola. Iddio fa in- 
tender quefi’ ultima verità al profeta col paragone 
d’una sentinalla. Qui non fa che indicar quello 
paragone : ma ben egli l’espone In un altro luo- 
go, e In guisa che nón refia nulla a supplir per 
Intenderla chiaramente . w Fizliuol dell’ uomo , 
„ quando io avrò fatto venir la spada (*) in un 
paese , ove gli abitanti cofiituito avranno uno 
„ Infra defli degl’ infimi per servir loro di senti- 
^ nella; se cotefi’ uomo veggendoapprolfimarfi la 
spada , suoni fa tromba per darne aeli abitanti 
y, l’avviso: quegli che inteso avendo il suon del- 
la 


(*) Cioè lè nemiche afmatfc. 

c * 
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„ la tromba non fi sarà porto in difesa, e sarà 

,, ftato ucciso dalla spada, sarà egli il sol colpe- 

,, vole della propria morte, chiunque ei fieli. E- 
,, gli ha uditoci! suon del I3 tromba, e non fi è 
a curaro di Arar in guardia; perciò egli Solo è il 
„ colpevole della propria morte. Ma s’egli fitien 
>, in guardia, salverà la sua vita. Ma se la sentii 

i, nella, vedendo venir la spada , noti suona la 

„ tromba, onde alcuno degli abitanti, non eflen- 
„ do in guardia, venga ucciso dalla spada, peri- 

„ rà egli è vero in pena dei suoi peccati 5 ma 

nondimeno io dimanderò contro pel di lui san- 
„ gue alla sentinella. Tu sei, o figliuol dell’uo- 
„ mo, deflinato a servir di sentinella alla casad* 
à Israello ,,. ' ‘ r 

26. { Se , allorché io diri all' empio , sardi pu- 
nito di morte, tu non lo avverti , ec. fin al fine.) 

Il leggitore non abbisogna , che gli fi presenti 
riflefìò alcuno su quello parto. Ben da se fleflo ei 
ravvisa, qual sarà il rigor del giudizio di Dio con- 
tro i Partorì 0 ignoranti , o trascurati , ai quali ap- 
plicar fi porta il rimprovero del profeta Isaia . 

j. Le sentinelle d’ Israelloson cieche; soneffetut- , 
„ te involte nell'ignoranza; son cani muti , i quali^"' ** 
„ abbajar non sanno; erti non vedono che dei va- 

„ ni fantasmi; ad altro non pensano che a dormi- 
„ re: son cotert? cani impudenti, che mai non fi 
„ saziano : i Partorì medefìmi son senza intendi- 
„ mento; segue ognun d’erti la sua rtrada;intén- 
„ to è ognuno al solo proprio interefle „. 

17. Se il giusto abbandona la sua giustizia , t 
commette l' iniquità , io gli porrò dinanzi una pia- 
tra d' inciampo , e morrà: cioè io punirò i suoi pri- 
mi peccati, permettendo ch’egli fia esportoa qual- 
che tentazione violenta, eimprovisa, che sarà per 
esso una pietra d’ inciampo , e che lo farà con un» 

più 
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più mortai caduta minare. Vedi ciò cheli è det- 
to in propofito del peccato di Davidde . Lib. 3. 
cap. 5. 

II. Ezecbiello profetizza con delle azioni l'affedie 
di Gerusalemme , e i mali eftremi , che ne segui» 
ranno . Tromtffe consolanti d' un refiduo del suo 
popolo , che fi convertirà . Il fine è projftmo , e la 
Giudea sarà tutt' a un tratto oppreffa dai mali • 

18. Fece il Signore sortir Ezechiele e andarsene 
alla campagna, dove gli apparve nella sua gloria 
eteeh come la prima volta, e gli difle: Figliuol dell* 
1 M uomo va a rinserrarti nella tua casa , fatti legar 
con delle catene, e non n’escire : io attaccherò 
la tua lingua al palato , e diventerai mutolo ; tu 
più non sarài per elfi unuom incaricato di ripren- 
derli , perchè non ceflano d’ irritarmi . Ma quand' 
io ti avrò parlato, t'aprirò la bocca, e dirai loro: 
Ecco quel che dice il Signor noftro Dio. Chi as- 
colta , ascolti ; e chi ascoltar non vnol , non as- 
colti ; conciolfiachè coftoro son dei ribelli . 
v 19. Tu, o figliuol dell’ uomo, prendi un gran 
‘ 4 ' ”* mattone (*), ponilo dinanzi a te , e disegnavi la 
pianta di Gerusalemme : rappresenta 1 ’ attedio di 
quella città , le fortificazioni , gli alzamenti di ter- 
reno, un'armata, chela circonda, egli arietiat- 
torno alle di lei mura. Prendi pur una laftra di 
ferro, che tu porrai come un muro di ferro fra te 
e la città , riguarda poi la città con occhio fiflb; 
ella sarà attediata, e tu 1* attedierai ; cotefto sarà 
un segno per la casa d’Israello. 

20. Tu 


(*) V’ erano dei mattoni , eh’ eran lunghi due 
piedi, e più larghi d’un piede. 
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4 0. Tu dormirai sul lato Anidro per lo Spàzio *>.*• 
di trecento novanta giorni , per altrettanti anni 7 
delle iniquità della casa d’Israele. Tn porterai le 
loro iniquità ifl tutto il tempo , che darai coricato 
suquel fianco. Riposerai poi sul deftro lato* e poe- 
terai l'iniquità di Giuda per lo spazio di qUarati^ 

ta giorni , un giorno per anno ; io ti dò un gior* 
no , per ciascun anno . Tu riguarderai ben fidò f* 
attedio di Gerusalemme.* il tuo braccio saràftesoi 
e tu profetizzerai contro di efla. 

41. Prendi dei frumento , dell'orzo, della fava, 
delle lentichie, del miglio , della veccia, e fan- 
ne del pane pel tempo, che dormirai sul tuo lato. 

Il pane, che mangerai ogni giorno sarà del peso 
di venti (a) Sicli . Tu berai pur dell’ acqua con 
misura , la seda parte cioè di un (ò) Hin . Quei ■». *5 
che tu m angerai', sarà come un pane d’ orzo cotto 
sotto la cenere. Tu porrai lor davanti dello derco 

di bue sotto quel pane per farlo cuocere. E così 
i figli d’Israello mangeranrto il lor pane tutto im- 
brattato fra le nazioni, alle quali io li caccierò. 

Il Signor difle pure: Io farò mancar fra poco in^ 
Gerusalemme tutto il vigor de! pane. Mangerànno I7 
efli del pane a peso con raccapriccio ; e beranno 
l’acqua a misura , e con grand'afflizione di modo 
che finalmente non avendo più nè pane nè acqua, 
cadran sulle braccia gli uni degli altri, e nelle lor 
iniquità fi anJran consumando di fame. 

1 *. Il Signore difle ad Ezechiele : Figlio dell* c. j 
uomo* prendi un rasojo ben affilato , raditi i ca- x 
pelli , e la barba : prendi in appreflb un peso e 
una bilancia , e fanne tre parti eguali . Tu ne ab- 

bru- 


a Dieci onte in circa . 
(gitali tre me gai Setìerz). 
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. Brucierai una terza parte in mezzo alla CittB, A 
misura che s* avanzerà il tempo dell’ a (Tedio * Ta- 
glierai il secondo terzo coh una spada attornoallà 
Città , e getterai al vento i peli del terzó , thè te- 
tterà, ed io li perseguiterò Colla spada alla taànó* 
Tu tie riserberai però una piccola parte , che le- 
gherai all* eflramità del tuo mantello * Edacotefti 
par ne trarrai porzione, che getterai nel fuoco * 
da cui sortirà una 'fiamma, che fi diffonderà sopra 
tutta la càsa d*Israele* 

5. 1$. Ecco quel che dice il Sigftor noftro Dio ì 

** Qpeftaéquella Gerusalemme, eh’ io ftabilitoavevà 
inmezzoalle nazioni * Ella è divenuta più empia 
delle nazioni fteffe che la circondano * Periochè 
dice il Signore^ i<à aserciteròi miei gìiidizjcontro 
di te in, feccia dalle nazioni* Tu hai profanato U 
mio Santuario colle tue iniquità, colle tue abbo». 
rainazioni ; ed io*ti ridurrò in polvere Senza effeC 
commoffo punto- a pietà. La terza parte de’ tuoi? 
abitanti morrà di petti lenza, e sarà consumata dàl- 
ia fame* Un'altra terza parte perirà di ferro in- 
torno alle tue mura, lo disperderò per ogni dove, 
quà e là quella terza porzione, che rimafta sarà 
e li perseguiterò colla spada alla mano* 

Ct 6 ,14. Iddio comandò- ad. Ezechiéllo di annunziar 
3 ‘ 7 i , suoi giudizi ancora a tutto il paese d’ Israele . Or 
io farò cader la spada sopra di voi , dice il Si- 
gnore; diftruggeròi voftrialti luoghi; abbatterò! 
voftri altari ; spezzerò le voftre ftatue, e vi forò 
Cader mòrti dinanzi ài voftri idoli. Le voftre Cit- 
tà saran deserte, e peritati le voftre òpete . Si fa- 
rà un macello d' uomini iti mezzo di voi, eSapfes. 
te , ch’io sono il Signore * lo me ne Serberò ( non- 
dimeno > alcuni fra quer , che sfuggito avran là 
spada delle nazioni , quando vi avrò dispeffi fra i 
popoli. E quei tra voi che fiati Sarda liberati, fi 

fi- 
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ricorderanno di meeflendo frale nazioni * ove sa- 
ranno flati condotti schiavi : imperocché io, spez- 
zerò il lor cuore, che era caduto n?lla fornica- 
zione da me ritirandoli ; ( e renderò cafri ) 1 Iq* 
occhi, che eran contaminati per la fofqicazìonq 
profrituendofì agl’ Idoli , e sentiranno in se mede-r 
fimi pentimento dei mali , che avranno fatto in 
tutte le abbominazioni , in cui son caduti* Sapran- 
no allora, eh’ io son il Signore, e che la mia pa- 
rola non è fiata vana, quando ho predetto , eh* 

10 lor farò quelli mali . „ 

25. Il Signore gli difTe ancora: Ascolta figìiuol c, 7 
dell’uomo, quel che dice il Signore : Una total ** 
rovina minaccia la terra d’Israele. Il fine viene, Vi 6 

11 fine è vicino, ei fi accolla; eccol che viene . 

I mali tutto ad un tratto fi scagliano sopra d’q(fi 
Cercheranno effi qllora la pace , e non la trovo- *7 
ranno. Vedranno venir terrore sopra terrore , el,© 
minacce, e i rumori l'uno all’altro succederanno. 
Andranno in traccia di qualche vjfìone (favorev©^ 
le) d* un profeta: la legge piò non sarà nella boc-t 
ca dei Sacerdoti, nè confìgtio nei vecchj. Il Re 
piagnerà, il Principe sarà oppreffo dal dolore,© 

le mani del popolo tremanti di terrore . Io li trat- 
terò secondo le loro opere* e^apranno * cb’ioso- 
no il Signore. 


Autenticata così da Dio la vocazione del 
profeta per riprender i peccatori, e per softene* 
i giufti , ei lo conduce alla, campagna in disparte, 
e mofirandofi un’altra volta ad effo nella sua glo- 
ria , gli divisa minutamente varie azioni (imboli- 
che, colle quali ei deve esprimere or le calamità 
del suo popolo, ed ora i sentimenti di Dio per 
rapporto ad effo nella sua persona, 

27. Le 
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ij. Le catene , di cui sarà caricato , effendo riti» 
chiuso In casa, figurano la schiavitù dei Giudei. 

28. Diventerà egli mutolo, per rappresentar il 
filenzio di Dio riguardo jt quei peccatori oftinati 
t indomabili , i quali han tante volte sprezzato i 
suoi avvertimenti , e i suoi rimproveri . 

so. Retticuita a lui sarà la favella: ma quel poco 
ch’egli dirà ai Giudei , sarà per eflì un segno della 
Collera di Dio più terribile ancora del suo filenzio. 
Chi ascolta , ascolti : chi non vuol ascoltar , non a- 
scolti. Comes’ei dicefle; Se ascoltano, alla buon* 
ora : se nen ascoltano , tanto peggio per eflì . Sem- 
bra, che Iddio sdegnato dell* induramento loro , fia 
divenuto per rapporto alla correzione loro già in- 
differente. 

$0. Segue indi l’affedio dì Gerusalemme disegna- 
to sopra un mattone : edèegliftefloEztchiello, che 
forma cote Ho attedio. Egli pone fra se, eia Città, 
una laftradi ferro per avvertir, che v’ha un mu- 
ro di separazione fra Dio, e Gerusalemme preva- 
ricatrice; che Dio, ritirato nel segreto del suo san- 
tuario, negherà ai Giudei l’ aflìftenza della sua pro- 
tezione ; ch’egli abbandonerà la Città medefima , 
ch’avea ricolma di beni, e che i di lui sguardi so- 
pra d* elfa fi cangerannoin isguardi d’ indignazio- 
ne, e di collera. Queftoè quel, eh’ è profetizza- 
to dall’occhio fermo e severo, con cui deve Eze- 
chiele mirare la città. 

31. La moietta, e penofiflìma filiazione, in cui 
rimane il profeta per lo spazio di trecento novanta 
giorni coricato sul laro finittro, e quindi per altri 
quaranta giorni sul dettro, è per figurarla pazien- 
za, colla quale Iddio ha sopportato altrettanto nu- 
mero d’ anni le prevaricazioni delle dieci Tribù 
dall’ apottafia di Geroboamo fin all* intera desola- 
.zion del paese d’Israele, fatta da Nabuzardan ; e 
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quelle di Giuda dal tredicefimo anno di Gioita , 

In cui Geremia cominciò a profetizzare , fin alla 
rovina di Gerusalemme . 

32. Vien comandato ad Ezechiello d’ offervarl^ 
un digiuno ben rigoroso per lo spazio di cotefti M ondn 
430. giorni, ridotto per ciaschedun giorno ad una 3420 
piccoliffima quantità di cattivo pane, e d’acqua; 
affin di lignificar l’ eftrema fame , che desolerà 
Gerusalemme, e la miseria che sopportar doveva 

Il refiduo del popolo nella disperfione per la [ du- 
rezza dei lor padroni . 

33. Finalmente col nuovo emblemma deicapel- 
li, e della barba d’ Ezechiele, Dio figura levarie 
calamità , ond’ egli affliggerà Gerusalemme , e la 
Giudea. Ei medefimo ne ha spiegato il lìmbolo. 

Ma qui, ficcome negli altri profeti, le più spa- 
ventose minacce son temperate da consolanti pro- 
mette . Ezechiello ha ordine di riserbar alcuni po- 
chi capelli, e di legarli all’eftremità del suo man- 
tello. Nel punir l’ingratitudine, e la perfidia de- 
gli Ebrei non fi dimenticherà Iddio delle promes- 
se che ha fatte ad Abramo , e che ha rinnovate 
agli schiavi di Babilonia: l’immutabil sua fedeltà 
porrà dei confini ai rigori della suagiufiizia. El- 
la s’impegna di tener in serbo un picciol nume- 
ro di quegli efiliati sotto 1* onnipotente sua pro- 
tezione, per renderli un giorno i riftoratori ze- 
lanti della religione, e dello fiato; dappoich’ egli 
ammolita avrà la durezza dei lor cuori adulteri, 
e detti con una fincera compunzione già conver- 
titi . 

34. V’ ha qualche difficoltà intorno a ciò , che 
è detto, che, dei capelli porti in serbo, e legati 
all’ eftremità del suo mantello , Ezechiele ne pren- 

derà 

(1) Vedi Prideaux Tom, 1. 1 . 2 . p. 149. 

Tom. XV. £ 
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derà piccola porzione , e li getterò nel fuoco , e 
fi abbrucieranno. Ma il progreflo della fiori a ri- 
schjarirà quello punto, come a suo luogo l’olfer- 
veremo . 

aotaoao Tiwao esosa ae» 


CAPITOLO XXL 
Sello anno di Sedecia. 

I. V'ìftom d' Ezecbìello , in cui Dio]g/i moftra le 
abbominazioni , che fi commetton nel Tempio di 
Gerusalemme . Macello degli abitanti. Marchia 
del Tau sulla fronte . Tromejfe consolanti . 

Annidi. Iranno serto del Regno di Sedecia, fiando 
«ondo Ezechiele a sedere in sua casa in mezzo agli an- 
34iOziani di Giuda, eh* eran venuti a trovarlo, fa 
trasportato in ispirito nel tempio di Gerusalemme, 
cui vide la gloria del Signore, qual eragli fiata 
rappresentata nella prima vilìone. Il Signore veder 
gli fece le varie specie d’idolatria, che gli Ebrei 
d’ogni età, d’ ogni sellò, d’ ogni cognizione co m- 
mettevan nella sua casa. Un idolo era collocato 
nell’atrio interiore: gii anziani del popolo offrian 
dell’ incenso a figure di rettili , e d’ ogni specie d’ 
animali: le donne colle lagrime loro onoravano una 
falsa divinità: i Sacerdoti medefìmi fra il vefiibu* 
lo del Tempio, e l’altare degli olocaufii rivol- 
, 7 tavan le reni al luogo Santo, e il viso all’oriente, 
e adoravan il sol nascente . Dio diffe a! profeta , 
eh* era per far giuftizia di tante abbominazioni.- 
e in quel momento comparvero sei uomini, ca- 
dami 
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fatui dei quali tenera in mano uro linimento di 
morte . Ven’ era un settimo in mezzo ad efli , il 
qual era veftito d’ una velie di lino finiffimo , e4 
aveva un calamaio alla cintola . La glori* del Dip 
d’Israele pollali allor alla porta del Tempio chia, 
mò quel ch’era veftito (li lino, e gli dille: Pas T 
sa per mezzo a Gerusalemme, e segna di unTaq 
la fronte degli uomini, che gemono, p son addo T 
lorati a cagione di tutte le abbominazioni , che 
fi commettono in elTa. E soggiunse agli altri . 
Seguitelo, e paflàndo per mezzo alla Città ucci- 
dete senza pietà vecchj , giovani, fanciulle, don- 
ne, e bambini; uccidete tutti, coficchè niun non 
ne scampi. Ma non v’accollate a quelli, che son 
segnati d’unr<z«. Cominciate dal mio Santuario . 
Diedero elfi principio al macello da quelli, ch‘ 
eran nel Tempio; di là fi sparsero pelle Città , 
p fecero man balla sopra i suoi abitanti . 

2. Mentre seguìa quella ftrage , Ezechiele fi 
.gettò colla faccia a terra, e gridò: Oimé, oimé. 

Signor mio Iddio, perderete voi tutto quel , che 
rella d’ Israello , rovesciando così il voflro furore 
sopra Gerusalemme Il Signor gli rispose. V ini- 
quità d’Israele, e di Giuda è giunta agli ultfntf 
eccelli ; la terra è tutta coperta di sangue, la 
Città è ripiena di gente, qhe mi ha pollo in pop 
calle, poiché han detto: il Signor ha abbandona- 
to quella terra, il Signor non ci vede . Qnd’ io. 
non avrò pietà di efli, e farò cader i piali, clys 
meritan sulle loro tefte. 

3. Quegli , eh’ era veftiqo di lino , eflendo ri- 
tornato , difle: Io ho fatto quel che m’avete or- 
dinato . Prendi , gli difle il Signore , in mezzo 
alle ruote , e ai Cherubini , la tua mano piena 
di carboni di fuoco , e spargili sulla città . Lac- 
chè fu eseguito . 

E a 4. Lo 


v. g 
1 1 


C.IO 

itf 7 
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c.n 4. Lo spirito sollevò quindi il profeta , eloti'a- 
1 9 sportò alla porta orientai del Tempio, ov’ era la 
»3 gloria del Signore: Stavan colà venticinque dei 
principali della città. Lo Spirito gli diffe : Figliuol 
dell’uomo, coloro , che tu vedi , hari penfieri d’ini- 
quità, e formano dei perniciofi disegni in quella 
Città. Le noftrecase, dicono, nonson elleno fab- 
bricate da lungo tempo ? Perciò, figliuol deH’ ucf- 
mo , profetizza pur sopra d'efli , profetizza , e dì 
loro: ecco quel che dice il Signore:. Io intendo quel 
che voi dite, 0 casa d’ Israeli© , e conosco i peti- 
fieri del vollro cuore . Voi avete ucciso un gran 
numero di persone in quella Città , e riempiuto ave- 
te di cadaveri le sue firade . Per quello io vi scac- 
cierò da quella Città. Voi temete la spada, ed io 
farò cader la spada sopra di voi: sì, io vi scaccie- 
rò da quella Città, vi darò in balla d’ ellranei , ed 
eserciterò sopra di voi ( i più rigorolì ) giudlzj . 
Voi perirete di ferro, ed io vi giudicherò ai con- 
fini d' Israello ; perchè voi non camminalle nella 
via dei miei precetti; ma segui Ile i coflumi delle 
nazioni , che vi circondano . Mentr' ei parlava , uno 
infra di elfi per nome Felciafu colpito di morte. 
II profeta ne fu atterrito , e proflratofi colla faccia 
a terra, gridò: oimè , oimè, o Signore, vorrete 
voi dunque llerminar ciò, cherefla d’Isràello? Il 
Signore gli rispose: Figliuol dell’ uomo, i tuoi fra- 
telli , i tuoi (veri) fratelli, i tuoi congiunti , e 
tutta la casa d'Israele son tutti quelli, ai quali gli 
abitanti di Gerusalemme han detto: Andate lungi 
pur dal Signore ; a noi è fiata data la terra per 
polTederla. Perciò ecco quel che dice il Signore: 
Quantunque io gli abbia mandati così lontani fra 
le nazioni, e gli abbia disperfì in diverlì paefì , io 
non tralascierò di santificar il lor picciol numero 
«ci paefi, ove son andati. Dì però ad effi: ecco 
c > u quel 
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quel che dice il Signore : Io vi raccoglierà dal 
mezzo dei popoli, io vi riunirò dai paefi , nei qua- 
li liete flati disperi!, e vi darò ancora la terra d' 
Israello. Vi entrerann’ eglino nuovamente, e to- 
glieran da elTa tutti i scandali , e tutte le abbo- 
minazioni . lo lor darò a tutti un cuor medefi- 
mo, e infonderò nelle loro viscere uno spirito 
nuovo,* torrò dalla carne loro il cuor di pietra , 
e darò ad elfi un cuor di carne,* ond’ elfi cammi- 
nino nella via dei miei precetti ; cuftodiscan , e 
pongano in esecuzione le mie ordinazioni , e fien 
il mio popolo, ed io fia il loro Dio. 

5. Allora la gloria del Signore fi tolse dalla Cit- 
tà sopra i Cherubini, e andò a fermarli sul Mon- 
te*, che è all* oriente della Città. 

6» Dopo quelle vilìoni Ezechiello fu ricondotta 
in ispirito in Caldea apprelfo il popolo , eh* era 
schiavo, e gli riferì tutto quel che il Signore gli 
avea fatto vedere. 

7 * C Stando Ezechiele a seder in casa sua in 
zo agli ^Anziani di Giuda , fu trasportato in ispiri - 
to nel Tempio di Gerusalemme , ec. fin a quelle 
parole, adoravano il Sol nascente). Iddio avea rive- 
lato al Profeta, e fatto gli avea rappresentar con 
immagini senfibili i mali , che la sua giuftizìa pre- 
parava agli Ebrei di Gerusalemme . Affinchè gli 
schiavi tentati non folfero a prender quelle infaufte 
predizioni per vane minacce, ei s’accinge a con- 
vincerli dell’enormità dei peccati, che quel popolo 
commetteva, e degl’indegni oltraggi, che facea al 
suo Creatore. Egli conduce il suo Profeta inispt 
rito nel Tempio di Gerusalemme, e gli moftra a 
minuto le vane specie d’idolatria, le quali conta- 
minavan la santità d* quel luogo; affinch’ egli ne 
renda conto*; compagni della sua schiavitù; e quei 
*•« «elfi, a’ quali retta qualche sentimento di re- 

E } H-! 
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licione , giudichino erti medefimi , se porta Iddio 
tollerar tali abbomlnazioni , senza risentirli alta- 
mente contro i colpevoli. Qui non lì parla della 
corruzione del coftumi ; non fi fa motto neppure 
intorno ai riti superftiziofi , e idolatri degli alti 
luoghi , é dei boschi profani . Tutte cotefte cose 
fentran nell’opera dei mi fiero d’ iniquità : maquel[, 
che Dio fa veder al Profeta , ne è il colmo ; egli 
è il Tempio medefimo divennto la sede dell* ido- 
latria . 

8. Si eran veduti fin dal tempo di Salomone de’ 
templi eretti ai fallì dei: ma il Tempio del vero 
Dio reftava pur tuttavia nella sua integrità , nè vi 
fi vedea cangiamento o per rapporto all’ ordine dei 
sacrifici, o per rapporto alle parti tutte del culto, 
thè ivi a Dio fi rendeva. L’ empietà cerca insen- 
fibilmente d’ introdurvi . Acaz comincia dal can- 
giar la forma dell’altare degli olocaufti riducendo- 
lo sul modello d* un altro altare , eh’ egli ha veduto 
in Damasco. Non contentò di quella prima ardi- 
tezza, ei fi avanza fino a far chiuder le porte del- 
la casa di Dio’, e a far edificar degli altari negli 
angoli delle ilrade di Gerusalemme . Quello ecces- 
so era grande; contuttociò gl’ idoli erano ancor 
fuori del Tempio. Manarte finalmente ve gli col- 
locò , e profanò il Santuario in una maniera de- 
plorabile. Veto è , che Giofìa rifiabilì la Casa del 
Signore nello Splendor suo primiero; ma l’empietà 
dei regni precedenti gittato avean dosi profonde ra- 
dici , che ripreser ben prefio la superiorità sotto i 
figli di quel santoRe. Il Tempio è di nuovo in- 
fetto d’ idolatria: tutti gli ordini del popolo di Dio 
fin ai m'millri del Santuario prendono parte alla 
prevaricazione. Qual scandalo per i deboli! Qual 
pericolo 'di seduzione per tetti -coloro chevengo- 
ìiO ad adorar Dio nel suo Tempio ! , 

Unen- 
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9. Unendo a ciò , che Dio moflra qui ad Eze- 
thiello, la pittura, che ha fatto Geremia dei di- 
sordini di Gerusalemme sotto gli ultimi Re dopo 
Man afte, s’inorridisce dell’ ecceffo di perverfità ed 
accecamento, cui era pervenuta quella sciaurata cit- 
tà, imbrattata dai delitti, immersa nell’idolatria, 
persecutrice dei Profeti , e dei servi di Dio , per- 
coflà dalla maledizione, e condannata a perir mi- 
seramente per la spada dell’Angelo fterminatore. 

Non veran d’ eccettuati che un pugno di fedeli 
Israeliti , moftratici da Ezechiele segnati col salu- 
tevol marchio del Tau. La corruzione avea gua- 
dagnato tutti gli ordini dal Sovrano fin all’ infimo 
dei suoi sudditi. „ Và , dicea il Signore a Cere- 6 "'* 1 
,, mia , per le vie di Gerusalemme ; guarda , e 
„ confiderà ; cerca nelle sue piazze , se vi ritrovi 
„ un uomo, il qual operi secondo la giuftizia, e 
„ cerchi la verità. „ Ve n* erano senza dubbio, 
come abbiam in Ezechiello , e quelli geme3no ed 
eran afflitti , vedendo le abbominazioni , che fi 
commetteano in Gerusalemme. Ma eran eglino in 
picciol numero. Il reftante era una moltitudine di 
cuori indurati, che tutti infieme avean congiurato,^ 
contro Dio per irritarlo coi lor delitti . “ Voi gli 
„ avete percolfi, dice Geremia, nè fi son eglino 
„ risentiti: voi gli avete flagellati , nè vollero i 
„ contumaci aflòggettarfi alcafligo; rendutahann’ 

,, effi la fronte loro più dura della pietra, nè ri- 
,, tornar han voluto a voi . Io dicea però : sa- v , 4 
„ rann eglino forse cotefti, que’ poveri insensati , 

„ che ignoran la via del Signore, e i precetti del 
„ loro Dio. Io me n’andrò dunqua a trovar ir. 4 
,, Grandi , e parlerò ad effi , che ben conoscono 
„ la via del Signore , e gli ordini del loro Dio : 

,, ma cotefti pure han tutti infieme, e con più d’ 

E 4 ,, ar- 
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„ arditezza sotto il giogo del Signore, e Spezza- 
„ ti i suoi vincoli . „ 

10. In eh’ era ‘mai Babilonia pii colpevole di 
Gerusalemme ? Non fi debb’egli peravventura al 
contrario piuttofto dir, che Gerusalemme nel gran- 
diflimo numero de’ suoi abitanti era una vera Ba- 
bilonia più abbominevole agli occhi della verità, 
che la Babilonia di Caldea , la qual non avea nè 
la cognizione del vero Dio, nè il lume della fe- 
de? Ciò non pertanto Gerusalemme era sempre la 
città santa , e la città del vero Dio , il che dir 
non poteafi di Babilonia. Ella era depofitaria del- 
le sante Scritture, e in pollerto del culto, che Dio 
medefimo avea regolato , e prescritto al suo popo- 
lo. Il Tempio per effer profanato non celiava d* 
effer la Casa del sacrificio, e della orazione, e il 
luogo, in cui rifiedea la glora del Dio d’Israele. 
Fin tanto ch’ei suflifleva, era un dovere l’ andarvi 
e l’esercitarvi gli atti di religione ordinati dalla 
legge . Un altro ancor ve n’ era , cioè di non pren- 
der parte alcuna all’iniquità, di refiller al corren- 
te del pravo esempio, e di deplorar con un ama- 
ro dolore i disordini, a’ quali non fi potea por ri- 
medio . In quello senso convenia separarli dalia 
moltitudine de’ prevaricatori. Ma permeilo però 
non era il ritirarli dalle aflemblee legittime a ca- 
gione degli eccelli , che fi condannavano. Quante 
poi meno era egli lecito 1’ erger aitar contro alta- 
re, l’usurpar le funzioni sacerdotali, il calpeftar 
la legittima autorità pel Gran Sacerdote, edei fi- 
gli d’ Aronne, per iftabilir un nuovo miniftero , 
sotto pretefto dell* indegnità de’ miniftri ifìituiti 
dalla legge. 

11. I Profeti, e i giufti di tutti i tempi hanno 
seguite quelle regole. Niuno d’effì non ha separa- 

ti 
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ti que’ doveri , che debbon eflere sempre uniti , fo 
voglio dir la fedeltà alla legge di Dio, e 1 * invio- 
Jabil attaccamento all’ unità . Da quanti abufi , da 
quanti errori , da quante false interpretazioni della 
legge, e da quante pratiche supeftiziose non erael- ir- 
la sfigurata al tempo di Gesù Criflo la vera reli- 
gione <* Con qual forza il divin Salvatore inveiva 
egli in ognioccafione contro i disordini, e contro 
quei , che gli autorizzavano ! Ciò nondimeno ei 
rispettò sempre, e insegnò a quelli, che lo ascol- 
tavano a rispettar il miniftero, e 1* autorità de’ fi- 
gli d' Aronne, icapi de’ quali erano conosciuti per 
effer Sadducei, vai a dir empj , i quali non cre- 
dean nulla. Egli andava a celebrarle felle in Ge- 
rusalemme, e cogl’ altri orava nei Tempio: egli 
mandava i leprofi a’ Sacerdoti : pagava il teflatico 
secondo la legge pel mantenimento del Tempio, 
e del culto divino: egli non fece verun* azione, 
che avefle ombra nè pur di scisma. 

12. Ognuno sà , che la Sinagoga, Gerusalemmi^, 5 
me, e il Tempio eran figure della Chiesa. I no- 
ftri fratelli , i quali fi son da noi separati collo 
scisma paragonino dunque colla condotta del noftro 
divin Maeftro quella de’ Capi della pretesa riforma 
loro , e giudichino , se fiato fia egli lo spiriro di 
Dio, e l’esempio diGesùCrifto, ch’abbia lor in- 
segnato a cercar nello scisma, e nella ribellione, 
nel rovesciamento d’ ogni subordinazione, e nell* 
usurpazione del sacro rainiftero il rimedio ai mali 
della Chiesa. L'unità è ella dunque forse men in- 
violabile nella verità figurata che nella figura? Gli 
abufi, ei disordini del secolo di Lucerò, e di Cal- 
vino eran per avventura più enormi di quei degli 
ultimi tempi dei Re di Giuda ? Perchè dunque 
hann’ eglino que’ reformatori preso per correggerli 
una via del tutto oppofia a quella de’ Profeti , e 

degl* 
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degl’ uomini di Dio? Facea meftieri deplorar„come 
quei santi i mali della Chiesa , placar l’ ira di Dio 
colla penitenza, risvegliar con degli scritti, e con 
dei discorfi pieni del lume della verità , e dell’ un- 
zione della carità le sentinelle d’ Israello sopite : 
conveniva effer disporti a tollerar gli efilj, le pri- 
gioni , e la morte ftefla , ove neceflario pur forte 
per la causa di Dio, rimanendo sempre attaccati 
all’unità, e sottomefiì all’ autorità . Ma invece 
hann’ eglino crudelmente lacerato il seno della lor 
madre ; han da lei fiaccate molte delle sue mem- 
ora sotto pretefto di voler guarir le sue piaghe . 
In vece dell’ olio , e del vino della carità , della 
dolcezza hann’ applicato su i di lei mali il ferro, 
e il fuoco della ribellione; e lo fteflò rimedio è 
divenuto un male ad ogni altro che da una mano 
onnipotente incurabile . Deh fate , o mio Dio , 
sentir coterta voftra mano , che tutto può a tante 
pecorelle smarrite, chela sciagura de’ lor natali ha 
(trascinate nello scisma ; riducetele all’ ovil della vo- 
fìra Chiesa , affinchè con un cuor ifteflò , e con 
una ftefla bocca tutti infleme noi vi rendiamo glo- 
ria per Gesù Cri fio nofiro Signore. 

13 . ( Iddio diffe al Vrofeta , ch'egli era per far 
giufiizìa di tante abbomìnazioni , ec. fin a quelle 
parole, sopra i suoi abitanti . ) Iddio và a trar 
vendetta delle iniquità di Gerusalemme , e i mini- 
ftri della sua giufiizìa son già pronti ad eseguir i 
suoi ordini. Ricevon erti il comando di tutti ucci- 
dere cominciando dal Santuario del Signore, cioè 
da’miniftri degli altari; perch’egli è ben giufto, 
che il cartigo cada principalmente sopra coloro, i 
quali obbligati ad edificar il popolo colla santità 
della lor vita, e colla purità del lor culto I’ hann’ 
anzi scandalezzato co’ vizj loro, e colle loro em. 
pietà . • ' 

14. Ma 
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14. Ma in mezzo a tanta ftrage, che farà perir 
la moltitudine degli empj, ii piccioi numero de’ 
giudi , che Iddio per misericordi? fi è riservato, 
sarà salvo in virtù di un segno , che porteran sul- 
la fronte . Cotefti fedeli Israeliti gemono a vifla 
delle abbominazioni , ebe fi commettono in Gerusa- 
lemme. Dunque son eglino contrariflìmi a quei 
disordini, li deteftan eflì, ne fan l’oggetto dinan- 
zi a Dio delle loro lagrime; ma non fi contentan 
però di affliggere in filenzio , sclaman eglino pur 
gemendo , ( secondo la lignificazione della parola 
Ebrea; ) e in tutte le occafioni , che Dio ne fa 
nascere, il lor dolore fi esprime con lamentazioni 
vive, e modelle, per lo sprezzo in cui è caduta 
la divina legge, e per le piaghe mortali, che fi 
fann’ alla religione . Cotefti però son quelli* ? 
che Iddio salva dalla spada degli Angeli ftermi- 
natori, come altre volte avea preservato egli pur 
dalla morte gl’ Israeliti, le cui porte eran marca- 
te col sangue dell’agnello: e come nell’ Apocalis- 
fi un Angelo ordina a di lui nome , prima che 
facciali mal neflbno alla terra, e al mare, che i 
servi di Dio fien marcati in fronte, pernonefler 
confufi co* prevaricatori , i quali hann' ad effere al- 
la sua collera ben giuftamente immolati . 

15. Il segno della salute è un Tau , ultima Iet-i p *’* 
tera dell’ alfabetto Ebreo , la qual corrisponde al T 
de’Greci, e dei Latini : e cotefto "fiati secondo la > 
maniera con cui fi scriveva al tempo d’ Ezechiello, 
avea la figura d’una croce , fimbolo ammirabiile 
della Croce di Gesù Crifto . Cotefto segno salutare 
impreflfo nel Battefimo sulla fronte del Criftiano lo 
preserva dall’ira divina per la fede in quél 1 , che 

ha portato i noftri peccati nel suo corpo sulla Cro- 
ce . Chiunque non porta il segno del Tau, perirà 
per la spada vendicatrice . 

16 * 
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16. ( Mentre eseguiva/! quella ftrage , Ezechiele 
fi gettò colla faccia a terra , e gridò: Oimè ! oimè, 
o Signor mio Dio, /terminerete voi tutto quanto il 
residuo d' Israele, rovesciando così il vojlro furor so- 
pra Gerusalemme ? ) Il Profeta atterrito da quell* 
orribil macello, fi proftra , e chiede grazia pegli 
avanzi d’Israele. Ei chiama così Gerusalemme, ef 
la Giudea , perchè nello fiato a cui ridotte era- 
no dopo tante perdite , nuli’ altro non eran pii 
che miserabili avanzi della casa di Giacobbe . Ah! 
Signore, liete voi dunque risoluto d’ eftinguerque- 
fia debole scintilla! E che sarà poi della voftra alle- 
anza? Come fi compiran le voftre promette? Que- 
llo Profeta conosce perfettamente la giuftizia dei 
giudizj di Dio sopra il suo popolo . La di lui ca- 
rità nonoftante non può veder a perir i suoi fra- 
telli, e i suoi concittadini senza averne il cuore 
firaziato. Tal è il carattere de’ santi miniftri del 
Signore: odian etti, e detefiano i peccati; ma a- 
mano le persone ; e nel tempo fletto eh’ elfi invei- 
scono con più di forza contro i delitti , implorati 
da Dio con fervorose preghiere la grazia pe’ de- 
linquenti . 

17. Iddio gli rispose, che/ 1 iniquità d' Israele e 
di Giuda è giunta ad un ecce/fo , chedomandaal- 
la sua giuftizia di farne un esempio. La terra è 
tutta coperta di sangue : Ieingiuftizie , eie violen- 
ze fi pratican da per tutto: i poveri, e i deboli 
son opprefli : gl’ innocenti son perseguitati ed uccifi. 
La città è piena di gente , che ha abbandonato 
Dio, fin a spogliarli d’ ogni sentimento di religio- 
ne. Il Signore , dicono, fi è ritirato da quefia ter- 
ra : egli non vede quello che vi fi fa : tutto ciò 
che vien detto della sua attenzione sopra tutte le 
noftre vie, e della severità de’ suoi giudizj, non 
sorve ad altro che ad intimidire spiriti deboli. 
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Cosi quegli empj, facendo della divinità un Ente 
ozioso, e indolente, fi persuadevano di non aver 
a temer di nulla abbandonandofi alle loro inclina- 
zioni . Quando si perniziofi principi han trovato 
una volta ingreffo negli spiriti , quali eccedi di sre- 
golamenti , e di sciagure pur troppo naturalmente 
poi ne derivano ? 

18. (Trend: la tua mano piena di carboni di fuo- 
co , e spargili sulla città.) Ciò era per far com- 
prendere, che dopo le miserie d’un lungo alfedio, 
e la morte di un gran numero de' suoi abitanti , 
Gerusalemme, e il suo Tempio sarebbero abbru- 
ciati . 

15. ( Ti gl 'tuoi delt uomo, coftoro , che tu vedi , 
nutriscono penfieri d' iniquità , e formano in quefia 
città de' perniziofi disegni .) Cèderti venticinque fra 
1 principali cittadini di Gerusalemme sono moftrati 
al Profeta in un* affemblea , in cui deliberano in- 
torno ai mezzi d* eseguir i loro ingiufti disegni 
•coll’ oppreflìone dei poveri, e dei deboli: concios- 
iìachè quello era, come fi è ben veduto, uno dei 
maggiori disordini di Gerusalemme. Geremia da 
lungo tempo non celiava di minacciarli della divi- 
na vendetta , e di lor predir la rovina di quella 
città, la morte violenta di molti dei suoi abitanti, 
e la disperinone degli altri. Tali discorfi li contur- 
bavano in certi momenti : imperciocché non pen- 
sando che a goder della vita, delle ricchezze loro, 
e dei loro ftabilimenti, udir non voleano a parlar 
né di morte, nè di perdite, nè di efilio. Ma non * 
volendo nè men cangiar condotta , fi persuadevan es- 
fi, che tutte quelle minacce sarebbero senza effetto. 
Son forse d’oggi dicean eglino edificate le noftre 
ca «e? Dacché ci vien predicato, che sarann’ elleno 
rovinate, non lasciano pur tuttavia di suffiftereje 
noi le abitiamo tranquillamente, noi vi morre- 
mo 
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mo in pace, come vi sono i noftri padri già mor. 
ti. Iddio però nuovamente fa lor intendere, che 
saran deffi da coteAe case loro scacciati , echepe- 
riran di ferro su i contini del paese d’Israele, La 
morte, da cui tutt’ improvvisamente uno di que’ 
venticinque è colpito, é data in segno dellacer- 
tezza della di lui parola; e noine vedremo, do. 
pola presa di Gerusalemme, lettaralmente il com- 
pimento , allorché Nabuccodonosor farà morir a 
Reblata nel paese d’ Emat i più qualificati fra gli 
Ebrei . 

20. Ezechiello trafitto dalla morte subitanea di 
Felcia, e temendo che tutti gli altri noncorrefler 
la sorte i (iella, sciamò di nuovo; Oimc Signore , 
cime ! farete voi dunque perir , quanto refi a in Israe- 
le . ! La voftra spada percuoterà ella sempre? Fa 
egli d’uopo, ch’io provi il dolore di veder a pe- 
rire così i miei fratelli, che amo teneramente, e 
che a voi pur son cari, o mio Dio, in grazia dei 
loro padri, 

24. La risposa del Signore e ben meritevole di 
attenzione. Figliuol dell'uomo , i tuoi fratelli , i 
tuoi veri fratelli , i tuoi congiunti , e tutta la casa 
d'Israello sono tutti quelli ai quali gli abitanti di 
Gerusalemme han detto: Andate ben lungi dal Si- 
gnore ; a noi è fiata data la terra per poffederla. 
Tu piangi i tuoi fratelli , che son i Gerusalem- 
me, e che vi poffeggon ancor dalle case, delle ric- 
chezze, e delle dignità. Tu sei quali inconsolabi- 
le nel veder la decadenza di quefla porzione del 
mio popolo, ei tratti della mia collera cader so- 
pra d’ elfa . Ma rivolgi i tuoi sguardi verso quell’ 
altra porzione d’Israello, che è esule esottomelfa 
ad un giogo ftraniero. Usuo flato in apparenza è 
ben doloroso. Eppure cotefto ramo appunto del 
mio popolo sarà quel , che prospererà , che ne 

per- 
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perpetuefà la durata, che raccoglierà le benédizio- 
ni . Quelli sono i tuoi fratelli , iti tuoi veri fra- 
telli, la casa d' Israello , alla qual tu devi attac- 
carti. Son’ eglino sprezzati cotefli schiavi, e gli 
abitanti di Gerusalemme banlor detto: andatevi* 
ne pur ben lontani dal Signore’, a noi fu datti que- 
fta terra per pojfederla . Que’, che meritano più 
giuflamente d’ eflere scacciati dall’ eredità dei Pa- 
triarchi , pretendono d’eflervi llabiliti per sempre. 
Quei che profanano il Tempio, isacrifizj, etut- 
to ciò, chela religione ha di più augufìo, credoh 
d’aver un diritto non soggetto a prescrizione, a 
tutti quelli vantaggi . La lìtuazione dei tuoi fra. 
teli i, che ne son privi, lor sembra il colmodel- 
la miseria. Cotesto stato d’umiliazione e di peni- 
tenza secondo elfi è inoltre un contraflegno , eh* 
io abbia rigettata quella parte del mio popolo . 

. Andatevene ben lungi dal Signore . Così trattati 
- vengon coloro , i quali m’ han’ ubbidito , entrando 
nella>via dura , ma salutar della schiavitù . Ma la mia 
gloria y abbandonando apocoa pocoi perfidi abitan- 
ti di Gerusalemme, n’andrà a cansolar quei, che 
gemono sulle sponde dei fiumi di Babilonia. Ioli 
risarcirò della perdita della religione elleriore,di 
cui son privi ; e la mia grazia santificherà il lor 
picchi numero pe’ luoghi, in cui sono efiliati. 

22. ( Io vi radunerò dal mezzo dei popoli , ec. 
fin a quelle parole , e eh' io fia il loro Dio. ) 
Quella in sollanza è la promelfa medefima ; ma 
esprefla in termini più magnifici ancora di quella, 
che è in Geremia, riferita qui sopra al Cap. 17. 
art. 2. Il senso immediato è lo fielfoper rappor- 
to agli Ebrei ri llabiliti nel lor paese dopo la schiavi- 
tù ; e la Ietterai esprelfione ftefla così in Ezechie- 
le come in Geremia ben ci avverte , eh’ elfi» ne 
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racchiude un altro più sublime, che in seguito fi 
«sporrà . , 

2 }. ( La gloria del Signore fi alzò allora dall a 
città sopra i Cherubini , e andò a fermarfi sopra il 
monte , eh' è all' oriente della città . ) Ecco Geru- 
salemme abbandonata . Iddio, eh’ era uscito dal 
Tempio, parte ancora dalla città, dando come a 
veder, ch’ei non se ne intereffa, e che deffanon 
ne ha più ad aspettarla protezione. Ei non la per- 
de però di villa. La di lui gloria non se ne sco- 
ila senza speranza di ritorno. Si arreda sul monte 
degli Olivi , donde ella ritornerà dopo la schiavi- 
tù, e rientrerà nel Tempio perla medefima por- 
ta orientale, onde fu veduta ad uscirne. Quello è 
*J*quel felice ritorno , che Ezechiele predice esprefla- 
mente al cap. 43. della sua profezia. 

IL Ezechiele rappresenta colle sue azioni la sebia*. 
vità dei Giudei di Gerusalemme , e quella dì Se~ 
decia . Si persuadon eglino , che quei mali fieno 
0 immaginar } , 0 molto lontani , ni se ne pren - 
don però gran pena . Il profeta viene ascoltato sen* 
za profittar di quanto gli dice. Minacce contro 
coloro , i quali consultano con mala fede. 

f pii, 24. II Signore difle un giorno ad Ezechiello : 
Tu abiti, o figliuol dell’uomo, in mezzo ad un 
popolo ribelle* Hann’ occhi colloro per veder, e 
non vedono; perch’egli è quello un popolo ribel- 
le. Tu dunque figliuol dell’ uomo, sloggia d’ in- 
nanzi ad effi , come uom, che lascia il suo paese, 
per veder s’ egli vi baderanno. Tu trasporterai fuor 
di casa a giorno chiaro tutti tuoi mobili , a gui- 
sa di chi sloggia dalla sua casa per andar ad abi- 
tar altrove . La sera tu farai alla Ior presenza un 
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loro nella muraglia, e sortirai per quell* aperta» 
di notte tempo: ti farai portar sulle spalle colla 
faccia coperta, e In modo che"tu non veda la ter-- 
ra. Perch’io t’ho scelto per effer come un segno 
e un portento alla casa d'israelle. 11 profeta fece 
quel , che Dio gli avea comandato ; e in sul mat- 
tin del seguente giorno il Signore gli diffe: Fi- 
gliuol dell’uomo, dì al popolo d’ Israele : Io so- 
no uh portento ( per iftruirt» ) : il Capo , che è in 
Gerusalemme , e tutti quanti son in quello paese , 
saranno sforzati a far quel , eh’ io ho fatto : ( così ) 
pafferann’ eglino da un paese in un altro, e sa- 
ranno condotti schiavi . Il corpo , che è in mez- 
zo ad effi , sarà portato sulle spalle ; egli escirà 
nell* oscurità, fi bucherà la’ muraglia per farlo 
sortir così dalla città; gli sarà coperta la faccia, 
di guisa che gli occhi suoi non vedano Ja terra . 

Io gitterò la mia rete sopra di lai , e avvolto ei 
reflerà nei miei lare;. Io lo condurrà in Babilo- 
nia, egli però non la vedrà, e vi morrà. Io di- 
sperderò qua e là tutti coloro , eh' egli ha d' intor- 
no, tutti quei cheiocuftodiscono, equeichecom- 
pongon la sua milizia» e li perseguiterò a spada 
nuda . 

25. Dio diffe pur ad Ezechiele: Figlino! dell* v. 
uomo, mangia il tuo pane con raccapriccio , . e be-^* 
vi la tua acqua con agitazione e triftezza ; e di- 
rai al popolo di quello paese; Ecco quel che di- 
ce il Signore dì coloro , i quali abitan in Geru- 
salemme , e nel paese d’Israele: mangerann’ effi 

1 ra* - ^ ane con terrore » beran la Jor acqua con 
afflizione; quella terra altre volte popolata diven- 
terà tutta deserta in pena delle iniquità di tutti 
1 suoi abitanti . 

16. Gli Ebrei fi tenean ficuri a fronte di tutte c ' 11 
quelle predizioni . Gli uni diceano; Quelle sono 21 
Tom. XV. F vi- 
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ì). 3 j^Vlfjcmi ,' fch: andran in- fumo . • Gli -altri ne rimati* 
rdàvano -ih compimento. a’ tempi molto lontani . Ite 
t. 3j viiioni di- CQfiui, dicean eglino y „ sono per tempi, 

3 ° < che per or : non verranno . Ecco .però quel- che di- 
ce Dio su quello propofito-ad EaechiellOk.-Figliu®l 
dell' uomo ,■ i figli del tuo popolo , , i : quali parJan 
-di te lungo le; mura, e alle porte.idelle lor. case, 
fi dicono 1 ’ un l’ altro : Andiamo a senti r , . qual 
fe * 3 I fia la parola , che esce daJla*«bocca del Signore, . 
Vengon elfi da te come, un popolo, ©he fi raduna 
in folla , e , sedono dinanzi' a te, come se folìer 
deflì il mio popolo i Ascoltan le tue parole, e.non * 
.ne fan nulla, le convertono anzi in canzoni che 
ila lor bocca ripete ; mentre il lor cuore segueda 
^ 3 4 ( propria avariala. Tu'Sei per rapporto-ad elfi 00- 
, me un’ aria di mufica, che fi, canta in unanoa- 
. tiferà* soave' e gradevole. Ascoltati elfi: le tue pa- 
role con piacete senaa eseguirle « r, Ma quando saià 
* M aVvehuto quel , che itu fdicj , e 'tatto è già già itn- 
.teinenté, sapranno aH©rj che firaidélfi'VLsaràffta- 
• toitm profeta. < -.0’ ■ 

c j 27. ’ Venuti nel giorno i piu 'anziani d\ Israele 
jl/ra vifitar il profeta * e dando a sedere; dinanzi,.* 
Jui, il Signore gli di/Te r Cortoro, che qui tu ve- 
di hànn’il cuore, attaccato alle nefande loro divU 
nità». - È che» risponderò io forse .alle domande j 
eh’ elfi f^rni fanno? Tu' parla dunque,' e dì loro :! £c- 
-co quel!rhe dice il «Signore .-Se un fUom deliaca- 
-sa jf5lsrael!o chiunque mai polfa effcregli , ha il 
icoofnattaccato alle due abbominevoli divinità /e 
venga > a vifitar un • profeta, affi nr di consultarmi 
per effo, io, che sono il Signore, risponderò a 
quell’ uomo ; ( maCiòsefvirà ) per sorprender la ca- 
sa d’ Israello nel ( traviamento ) del suo cuore .‘-poi- 
ché fi son eglino tutti allontaniti da me per 1 se- 
guir i lor idoli . Per la qual- cosa dì alle casa d' 
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tsraello: Ècco quel che dice il Signare i Conver- 
titevi, e rinunziate ai voftri idoli, e alle vpft/e 
abbominazioni i Conciolfiachè se un uom Israelita 
o Proselito li scorta da me ; $e , il suo cuore ftà 
attaccato , ai suoi idoli, e venga , egli a trovar il 
profeta, alfin di consultarmi pec mezzo d’ elfo 5 io, 
che sono il Signore, risponderò io; Hello- a, quell’ 
Uomo j, getterò sopra di elfo uno sguardo sdegna- 
to, ne farò un esempio ,.Jo rterminerò dal mes- 
so del, mio popolo, e voi saprete , ch’io sodo. il 
Signore., E quando un profeta cadrà nell Vettore , 
e darà una rispofta, falsa, , io sarò quel, cheipgan- 
: hato avrà quel profeta .. Poaterann’ elfi ambedueJa 
pena della lor iniquità, e quel che defiderò d' es- 
ser sedotto, e il profeta che fu il seduttore ; affin- 
. thè la casa &’ Israel Io per l’ avvenire più, non Sta- 
vi abbondonandomi , e più non s’ imbratti colia 
trasgrelfione delia mia- legge * 


28. Un gran, iiumero di schiavi òftinatipur^ut* 
tav,ia ricusavan di preftar- fede a quei , che Gare*’ 
mia ed, Ezechiele *ptedicean del disegni, die Dio so- 
pra il suo popolo ,ttanto~eran elfi pertinacemente 
Infettati -dei lor privilegi, -e della perpetua durata 
del trono db Davidde , di.Gerusalemme , e del Tem- 
pio. I^oniapriron .eglino, gll occhi se npn ìdopo I* 
intero compimento d:ellaq>rofezia . Fintanto che ne 
.arrivafle il, momento, i iddio continuava^ a, prepa- 
rargli a quei grandi avvemmenti rappresertfaftdòoe 
loro diverse immagini neUa r , persona,- nei disverfi, 
e nelle azioni, a* Ezechiele , che per quello appun- 
to ei chiama,#» ■/*£#& , « un por tento proporto, alia 
gasaci' hraelio . Noi Io vedemmo rappresentar 1 * 
aiTedio ,di Gerusalemme, e le calamità , chea sof- 
.fttV^vi fi aveaoo. Or* egli esprime quel , ch’ ha 
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ad accadere agli abitanti di quella città , e parti- 
colarmente al suo Re Sedecia; dopo che fia pre- 
sa ; e l'avvenimento corrisponderà alla profezia 
In una maniera da confondere l'incredulità. 

29. I. Fin a cotefta grande rivoluzione Ezechie- 
le o nulla , o poco di credenza trovava negli ani- 
mi prevenuti . Molti lo sprezzavano come un vi- 
fionario . Altri diceano , che le sue rivelazioni ap- 
partenevan a tempi affai lontani , e che niun d* 
effi viventi allora nulla non ne vedrebbero . Si ra- 
dunavan per ascoltarlo ; ma fatto non venia caso 
alcuno di quel, eh* ei diceva. I suoi discorfi era- 
no come ariette di mufica , che fi sentono, e fi 
ripetono con piacere. S -ntertenevan eflì su quel, 
che detto aveva il profeta : la bocca Io ripeteva; 
ma il cuor abbandonato alle sue pafftoni non ne 
prendeva parte. 

30. Riconosciamo pur noi fteffì in quello ritrat- 
to . Quante volte ci diciamo noi l’un l'altro co- 
me quegli Ebrei: ^Andiamo ad ascoltar la parol d » 

■che esce dalla bocca del Signore. Si ode tranquilla- 
mente le verità più tremende; e se 11 miniftro 
del Signore le annunzia con forza e con lume , 
ciaschedun fi ritira pieno di ammirazione , vi ci 
fi trattiene; ma come facendo a gara per rammen- 
tari più bei tratti del suo discorso . Ma dove son 
coloro, i quali se ne ritornino col cuor penetrato di 
compunzione , come quegli Ebrei , che furono con- 
Jit - » vertiti dalla prima predica di S. Pietro? Confeflìa- 
molo a noftra confufione: il discorso più sodo, più 
preffante, più animato sovente non fa sopra di noi 
più impreffìone di una bella canzone , che piace In 
quel momento, e che ben tofto fi obblia, per oc. 
cuparfi in altri oggetti più intereffanti pel cuore. 
Ma quando sarà avvenuto quel , che ci vien ^et- 
to , come certamente frappoco avverrà ; allora noi 
' - co- 
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conosceremo, ma troppo tardi, come gli Ebrei in- 
creduli di Gerusalemme, che v’eran fra noi dei 
Profeti, i quali ci parlavan da parte di Dio; e ci 
pentiremo inutilmente del poco frutto ricavato 
dalle verità, che ora ci annunziano . 

ai. II. Un altro disordine, che Dio riprende , 
fi è , che gli Ebrei , senza prenderli pena di rad- 
drizzar le loro vie, come i Profeti continuamente 
ve gli esortavano, non Jascian pur nondimeno di 
consultar per efiì il Signore nelle congiunture sca- 
brose, Ca per rilevar quel che ad avvenir aveva, 
o per ricever degli avvertimenti intorno a quello 
che dovean fare. Noi vedremo ben più d’ una vol- 
ta Sedecia consultar Geremia nel tempo dell”, alfe- 
dio di Gerusalemme. Or Iddio , che odia i cuori 
doppj , ed efige dall’ uomo una docilità perfetta 
alla sua parola , punisce in due maniere coloro, 
che lo consultano con mala fede. Ei moftraagli uni 
la verità; ma poiché non ne hann’ eglino ricevuto 
1’ amor nel cuore per efler salvi; chiudono volon- 
tariamente gli occhi alla luce di Dio, per seguir i * 
falli lumi dello spirito umano, e periscono, come 
avvenne a Sedecia . Ei permette , che gli altri fien 
Ingannati da quegli fteflì , ch’effi consultano, come 
lo fu Acabbo da quattrocento profeti , che gli pro- 
mettevan l’efito felice della sua impresa contro Ra- 
mot. Quello è quel genere di cattigo, ch’ei qui 
protetta, ch’eserciterà contro gl'israeliti, i quali 
vengono a consultarlo con un cuore attaccato all’ 
idolatria. Non avean eglino un fìncero defideriodi 
conoscer la verità; non consultavano Dioche per 
una vana curiolltà, o colla speranza di ricever del- 
le rispofte favorevoli all’ inique loro paflìoiii . Egli 
dunque permetterà, che fien eglino sedotti dalia 
menzogna: Se un uomo Israelita Troselita da me 
fi diparti ; si il di lui cuore fia attaccato ai suoi 
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ìdoli , e venga egli a trovar il Vrofeta , affin di 
consultarmi per mezzo d'effo; io , che' sono il Si- 
gnore, risponderò da mz fieffo a quell' uomo ... . 
E quando un Vrofeta cadrà in errore , e darà una 
falsa rispofta , io son quel , che avrà ingannato 
quel Vrofeta, non coll ispirargli la bugia e 1 ’ er- 
rore; ma col ceffar d’ illuminare * il di lui spirito 
colla luce della verità . Iddio , che è la verità 
effenziale, non può immediatamente e da'se ftes. 
so indur in error gli uomini , per modo eh’ elfo 
non 'può portarli al peccato; perch* egli è la bon- 
tà e 1 ' la santità medelìma: ma può ben egli ab- 
bandonarli per un giudizio di giuflizia alle loro 
tenebre; onde redi il loro spirito esporto alle il- 
lufioni dell’ errore e della menzogna : Quindi e il 
Profeta, e quel, che lo interroga, ambidue spo- 
gliati della divina luce s’inganneranno, pronun- 
ziando 1’ uno dei fallì oracoli , e l’ altro aderendo- 
vi . Ambedue porteran la pena della loro iniqui- 
tà? il primo, perch’ebbe la temerità di spacciar 
! penfieri del suo proprio spirito per parola di 
Dìo: il secondo, perchè consultando non ebbe un 
lineerò defiderio d’apprender la verità 1 . Vorteran 
e$ ambedue la pena della loro iniquità , e colui , 
chè ha def derato d'ejfer sedotto, e il Vrofeta eh» 
ne fu seduttore affinchè la casa d* Israello in 
avvenire più non trav) abbandonandomi , e più non 
s' imbratti colla trasgrejftone * della mia legge . 

52. Cerchiamo dunque il Signore con un cuor 
semplice e docile: imperciocché quelli, che non lo 
tentano, lo trovano ; ed egli fi fa conoscere a quel* 
Ir, che in lui confidano . Chiunque s’ accoda a Dio 
cdn quella semplicità di cuore , che-non domanda 
se non di conoscere la di lui volontà, e che vuol 
conoscerlaper ubbidirgli , quegli riceverà certamen- 
te da coloro . per mezzo di cui lo consultano, del- 
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le rispose vere intorno ai proprj doveri ; e Dio 
illuminandolo il renderà fedele a seguir la sua lu- 
ce. Ma que* che lo interrogano con un cuor se- 
gretamente nemico della giudizi *) -attaccate agl? 
ìdoli delle sue paflìoni, troveranno per loro scia- 
gura ;queK eh 1 effr cercano ; e Di© = , che- vede la 
lor^doppiezaa» li. punirà, permettendo allo spirito 
di-' menzogna ^' ingannarli . Voi fiete giufioi o Si- 
gaare ; e i' voftri decreti son retti . lo adoro con i p A 
tremore queHa giuftizia, la cui legge eterna , e cinti. 
immutabile sparge delle tenebre vendicatrici sulle 
pacioni ingìufte dell’uomo : ma io pur oso, o mio 
Dio , , sperar con un’ umil fiducia j che la voftra 
misericordia mi preserverà da una tale sciagura; 
dandomi la semplicità nel cercarvi, la docilità-' 
neh’ ascoltavi lai vofira. parola; e la fedeltà nei-, 
cuftodirla \ 
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t ' • * 

CAPITOLO XXII. 

Settimo, ottavo, e nono anno di Sedecia* 

Jilleanta di Sedecia coll’ Egitto. Vredizione d' 
Ezechiello intorno alla sorte di quel Re . T^abuc* 
codonojor marcia cóntro diluì. Ideilo fieffo gior* 
no Dio lo rivela ad Ezecbiello . Morte di sua 
Moglie , cui gli è proibito di piagnere . Segno 
di quel che deve succedere di popolo Ebreo . 

***■ I* Spediti ch'ebbe Sedecia Ambasciatori al Re 
9tr.fi d’ Egitto per seco far alleanza, il trattato fu con- 
%pn. eluso, e l’Egizio fi obbligò di soccorrerlo con nu- 
’* " merose truppe di cavalleria e d’ infanteria, nel ca- 
so eh’ ei veni fife attaccato dal Re Nabuccodono- 
sor. Dopo di ciò ei fi ribellò contro cote fio Frin- 
ii **'cipe nonofiante il giuramento di fedeltà , che gli 
avea prefiato in nome di Dio. Sopra di che il 
Signore dille ad Ezechiele . Colui , che fi è così 
diportato riuscirà egli nei suoi disegni ? Evi tro- 
verà egli la sua ficurezza? Dopo di aver violato 
un trattato solenne , scamperà egli dai suoi nemi- 
ci ? Io giuro per me fteflò , eh’ egli sarà condotto 
nel paese di quel Principe, che l’ avea ftabilito 
Re , e di cui ha tolco 1’ alleanza violando il giu- 
ramento , eh’ avea prefiato, e eh’ ei morrà in 
Babi Ionia : Faraone colla sua grand’armata non 

combatterà il Re di Babilonia; non l’impedirà 
d’ alzar terreno , e di fabbricar dei forti d’ in- 
torno a Gerusalemme , dov’ egli ucciderà del gran 
popolo. Sì. Io farò cader su capo di Sedecia il 
disprezzo del giuramento , eh avea preftato in 
mio nome, e l'infrazione dell’alleanza , ch’egli 
avea così confermata. Io (tenderò la mia rete, e 
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lo prenderà nel mio laccio . Lo condurrà in Babi- 
lonia , e quivi io gli pronunzierò la sentenza in 
pena della perfidia, che sprezzandomi egli ha com- 
metto. 

2. Nel nono anno del regnodi Sedecia, risolu-'Ànm” 
to Nabuccodonosor di punir la di lui perfidia, G M oSdo 
pose in marcia con tutto il suo esercito verso ilj4i4 
paese d’Israello . Arrivato a capo di due ftrade, fe- 
lina delle quali conduceva in Giudea e a Gerusa- “ 
lemme, l’altra a Rabat capitale degli Ammoni- 
ti ,( i quali contro di lui s’eran pur ribellati, ) 
fifermòa prendere gli augurj, ondeseper da qual v ^ 
parte dovess’ei prima rivolgerli. Tratte delle saet- 
te dal suo turcattò ; interrogò i suoi idoli , e con- 
sultò le viscere delle vittime. La sorte cadde so- 
pra Gerusalemme: e il ricordarli dell* ingiuttiziadel 
Giudei compì di determinarlo a prender quella cit-e^. « 
tà. Marciò dunque nella Giudea, di cui fi rese ]to*«x« 
breve tempo padrone» e saccheggiò quali tutte le^i?. 
città . Nel decimo giorno al fine del decimo mese 41 44 
di quell’anno formò l’ attedio di Gerusalemme. jl« 
fchiuse con una lineadi circonvallazione, fece edi- 
ficar da spazio a spazio de’ forti, ed erette delle 
macchine per batter la piazza . 

3. In quel giorno fletto, li dieci del decimo 
se, il Signore ditte ad Ezechiele, ch’era in Cal- 
dea: Figliuol dell* uomo, nota diftintamente quello 
giorno, e regi Aralo: oggi appunto il Redi Babi- 
lonia ha raccolte le sue truppe davanti a Gerusa- 
lemme. Guai alia città del sangue. la tua impu^'**''* 
rità é esecrabile ; perth’ io ho voluto purificarti, 

a tu non hai lasciato la tua immondezza ; tu non 
diverrai mai pura , finch’ io soddisfatto di te non v . , 4 , 
abbia il mio sdegno . Io sono il Signor , che ha 
parlato; il tempo è venuto; io comincio ad agi- 
re; io più non perdonerò; più non mi rappactti- 

che- 
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chfcrò ; ma ti giudicherò secondo le tue vie; e s®. 
condo Io sregolamento delle tue opere, difleil Si- 
gnore.; . - 

v.ì6 4. Iddio dille ancora ad Ezechiele: Figliuoldel 
uomo; io vengo a percuoterti d’una piagale a 
toglierti il più amabile oggetto degli occhi tool ^ 
Tu non darai alcun contralìegnoelterior d’ afflizio- 
ne; sospirerai in segreto, enon di moli re rai duolo 
v.19 alcuno, com’ è il cofìume pe’ morti . Ezechiele par- 
lò in -sol mattino al popolo, e la sera morì sua 
moglie. Ei fece, quanto gli avea Iddio comanda- 
to: non fece lamentazione veruna, non la pianse^ 
v -*o*nè prese scorruccio. Il popolo molto sorpresoera 
r, 3 ° anfioso di saperne la ragione . Ecco difle loro il 
T ' 31 Profeta la -parola, che -il Signor voftro Dio mi ha 
fatto sapere : Io profanerò il mio Santuario , di cui 
voi fate il superbo ornamenro del voflro impero, 
il quale è il più amabile oggetto, degli occhi ve*. 
Vlz ftri , e pel quale più che d’ogni altra cosa teme ’ 
l’anima voflra. I voflri figli, e le volt re figlie, 
che saran rimafte , cadran sotto la spada ; e voi 
T23 farete come ho fatto io, voi non prenderete alcun • 
segno di duolo, enon verserete una lagrima: ma 
®. 24 .voi vi ftruggerete nelle voftre ■'iniquità di dolore, 
e getterete dei profondi sospiri guardandovi gli uni 
gli altri . Ezechiele sarà per voi un segna profe- 
tati: tutto quel eh’ ei ha fatto, voi pur farete, ab- 
lorchè quelle cose saranno accadute , e voi cono», 
scerete vch’ io sono il Signor voftro Dio.- 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

5. ( Spediti ch'ebbe Sedecia degli ^Ambasciatori 
al' Re di Egitto per seco far alleanza, il trattato 
fu. concluso <, e l'Egizio fi obbligò di soccorrerlo co» 
numerose truppe di cavallerìa , e d' infanteria » se- 

ve- 
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venìfftegli attaccato da J^abuccodonosor ). Nel tem- 
po che la Giudea sotto l'impero dei Babilonefico- 
minciavaa rìfèabiH rfi dalle pattate sue perditela 
goder i vantaggi della pace, Sedecia impaziente di 
scuoter il giogo di quella potenza ftraniera, prende 
un partito , che di nuovo lo porta ad immerger 
il suo Regno nelle eftreme sciagure. Egli è un 
gran fallo anche solo il voler sottrarfi contro 1’ or-> 
dine di Dio dalla soggezione in cui è, e in cui 1 
Dio vuol, eh' ei perfida . Ma egli ne fa un secon- 
do molto più ingiurioso al Re dei Re. Ei forma 
e conduce il suo progettò indipendentemente da 
lui. Egli non pensa né ad implorar la sua prote- 
zione, nè a meritarla con un” ritorno (incero 1 ad' 
effo . Ei non conta per nulla il Dio onnipotente ; 
ei non ne aspetta nulla ; e tutte le sue vide fi ri- 
volgono all'uomo. Ei fi crede invincibile, se può 
impegnar l’Egitto nei suoi interefll: politica cieca” 
e insensata, che mette tutta la forza nei mezzi u- 
niani, e per sodenerfi fa giuocar mille rigiri , ma- 
neggi , e artifizi segreti nellecorti ftraniere, trat- 
tati d’alleanza, leghe offenfive, edifenfive ; tutto 
in una parola, fuorché la sola cosa necettariaatto- 
lutamente, che è d’etter giudo, retto, di buona 
fede ; di non temer se non Dio , di non ’ contar 
che su T’aver un inviolabile rispetto per la santità 
del giuramento, e di non riconoscer altra politica 
che quella , la quale ha per base il ben della so- 
cietà, e per regola la legge divina* „ Maledetto®*!'/» 
„ è l'uomo * r , dice Geremia forse nell’ occafìone 
„ di queda condotta di Sedecia., maledetto è 1* uo- 
„ mo, che mette la sua fiducia nell’ uomo, il qual 
,, fi fa un braccio di carne , e il cuor 1 del qual fi 
„ sottrae dal Signore. Sarà codui fimile ad un al- 
„ bero salvatico, che è in una terra' incolta: ei 
» non avrà parte del bene, allorché venga . Beato ■ 

»» ^ 
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s> è l’uomo, che mette la sua fiducia nel Signore, 
„ e di cui il Signore è la speranza . Ei sarà fimu 
j» le ad un albero trapiantato sulla sponda del- 
>, le acque , il quale ftende le sue radici verso 
„ l’acqua , che 1’ umetta: non reitera offeso dal 
,, calor , quando venga j le sue foglie saran sem- 
» P re verdi j^non patirà nel tertópo di liceità, e 
) j> non lascierà di far frutto tf . Vedete in una ri- 
fleffìone sopra il cap. i $. quel che dice Isaiacon- 
tro i Giudei, i quali ponean la lor fiducia nel soc- 
corso dell’Egitto al tempo d’ Ezechia. 

6. f Dopo quejio ei fi ribellò contro T^abuccodo- 
tiosor ad onta del giuramento di fedeltà , che gli 
ave a pre fiato in nome di Dio. Sopra di che difi e il 
Signore ad Ezechiele .. ... Io giuro per me fleffo , 
che ricader io farò sul capo di Sedecia il disprez- 
zo del giuramento , che ave a preflato in mionome , 
e l infrazione dell' alleanza , eh' ave a così confer- 
mata MM Io lo condurrò in Babilonia , e gl' inti- 
merò ivi la sua sentenza ; e in pena della perfidia , 
che egli ha commeffo sprezzandomi). Esempio per 
tutti i secoli dell’ esatta fedeltà , che richiedono i 
trattati, e del peccato, di cui lì rendon colpevoli 
agli occhi di Dio, di qualunque condizione , e gra- 
do lìen eglino, quei che violano le promeffe fatte 
in suo nome. Conciolfiachè in coteflo nomesì san- 
to , e sì formidabile prometton eli ì, e giurano 1* 
inviolabil offervanza degli impegni raciprochi , che 
contraggono .. Qual’ ingiuria fan però a Dio colo- 
ro, che in disprezzo del suo santo nome, e spes- 
so per mire ingiufte d’ ambizione, ed’intereffe , 
spi n. vio ‘ ano * tritati ancor più solenni ? 

7* >> Sedecia , ( dice l’ Autor della spiegazione 
/.»>!» dei libri dei Re), nel contrattar con Nabucco- 
„ donosor , avea chiamato Dio fleffo come teflimo- 
» mio, e mallevadore dei reciprochi impegni, e 
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,, l’avea reso il vindice dell’ ingiuftizia dì quello 1 , 
„ il quale vi contravverrebbe. Da quel punto la 
„ causa di quel R« era divenuta la causa di Dio: 
j, a lui però ne avean rimesso il giudizio. Tocca- 
„ va alla sua verità, e alla sua giuftizia il pronun- 
„ ziar intorno alle contravvenzioni , e al suo potere 
„ superior a quello dei Re, il reprimer 1 ’ ingiu- 
„ do , e il far cadere sul di lui capo le terribili 
,, imprecazioni , che sono rinchiuse nelgiuramen- 
„ to, eh’ egli contro se fteflo avea fatto ”, 

8. In fatti „ Dio, che è il Sovrano dei Re, e 
„ delle potenze supreme, egli è ancora, dice M. 
„ Bosuet , il loro giudice speciale , perchè ei sol 
„ li può giudicare, e che giudicar li dovrebbe , 
„ quando anch’ei non giudicasse il redo degli uo- 
,, mini . Siccome però in ogni trattato i contraenti 
,, fi sottomettono per rapporto all* esecuzione a 
„ qualche giudice; quelli i quali non hanno altro 
„ giudice che Dio, hanno ricorso a Dio nei lor 
„ trattati, come all’ultimo appoggio delia pubbli- 
„ ca pace. Quindi è, che quegli, i quali manca- 
„ no ai lor giuramenti, rendono in quanto ad,efli 
„ vano, e inutile quel , che v’ha di più fermo 
,, fra gli uomini ; rompon i vincoli della società, 
,, e rendono imponibile la quiete del genere urna. 
,, no . Perciò fi fann’ eglino Dio , e gli uomini 
„ loro giufti, e irreconciliabili nemini ; poiché per 
„ riconciliarli non reità niente sopra quel , che 
,, han renduto nullo „. 

9. Non è però da ilupire , se dopo cheSedeeia 
ha infranto un trattato figillato col giuramento, il 
Dio giudo , e santo, indegnamente oltraggiato da 
tal perfidia , dichiari egli pure con giuramento, 
che il colpevole non gli sfuggirà - eh' ei ftendera la. 
sua rete sopra di luti loprendera nel suo laccio , 9 
finalmente gli pronunzierà in Babilonia la sua sen- 
tenza , 
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tenia , in pena, dicagli , della perfidia , c/v /;4 
"prezzarmi. » Chi non sente , d.ce 
ancora il 8™ n Bos uet , quanto quello fatto è ter. 
** rìdile, non gli refta più cosa alcuna, chepoffa 
” jj sentire* se non l’inferno medefimo , e la 
*’ vpndetca di Dio manifeftaniunte , e inesorabil- 
M men te già dichiarata “ . 

” JO Quelle parole di Dio: lo lo condurrò inBa * 
ii/onia , e gl' intimerò qui+oì la sua sentenza , pos- 
son produrre qualche difficoltà : concioffiachè Na- 
. buccodonosor pronunziò la sentenza contro Sede-i 
eia a Rubata in Siria » Il Calmet crede che it 
profeta qui infinui , che Nabuccodonosor di nuo- 
uo lo giudicò in Babilonia, e lo condannò quivi 
5 * r - Valla morte . Ma Geremia predice espreffiamente , 
etr ,»che quel Principe non morra di spada ; ma che 
“ marra in pace . Io Rimerò dunque meglio il dir 
semplicemente , che quella nuova sentenza pronun* 
eiata.-in Babilonia condannò Sedecia a ftar in pri- 
gione fino alla morte . 

jilU ttono anno. delRegno di Sedecia T^abuc- 
cotLanoforanarciò con tutto il tuo esercito , ec ) Egli 
aveA nobilito rdi vpunir 1 Giudei, egli Ammoniti, 
i, quali collegati» fiverano cogli Egizj. Allorché ei 
. fu, arrivato a capo d’. um sentiero , che di vjdevafi in 
.due, l’un dei qualiconduceva a Rabat capitale de* 
,gli AAmrnopitijr e» l’altra a Gerusalemme, dabbio- 
so- egli- da qual» parte dovjea rivolgerli, volle, che 
dalla sorte fi decidefle . Pres’ egli secondo il coftu- 
«me dei Caldei due saette, sopra l’una delle quali 
fu r scritto Gerusalemme > e su l’altra Rabat . Furo- 
no- confuse. con. altre In un tuccafiò . La prima, 
che ili presenta ,»■ è quella, che portaci nome di 
■ Gerusalemme . Nflbuccodoooso r. .non fi contenta di 
• quello primo segno ne cerca un secondo nell’ofler- 
Vazione delle viscecq delle vittiine 4 Era cocefla ..una 

su- 
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Supérlliziohe pagana ; ma Dio , che fa concorrer 
tutte le. cose all* esecuzione dei suoi disegni 5 lì ser- 
ve, di. quel, mezzo senza approvarlo, per determi- 
nar quel Re a marciar Verso il luogo do V el lo 
.chiamai! Arriva egli in .Giudea, etutto>vi metto 
a ferro, e a fuoco ». Raccolta quindi la /maggior 
parte , delle sue truppe ; forma 1’ affedio davanti a 
Gerusalemme ji-c Pel giorno- medeGmo , che ne dà 
l’affako, Diodo ri vela, ad' Ezechiele che h’ era 
r lontano -molte- giornate di cammino , e gli ceman- 
. da . di 'notar quel giorno in iscritto , ; affinchè gli 
schiavi, iquali aver doveaho qualche tempo dopo 
la-nuova dell,’ attedio di Gerusalemme re Gaffe ro con- 
VtntrdaUa conformità delle date eh’ EEechielIdera 
ispirato, da Dio» 

12. {Guai alla Citta del lanette' la tua impa- 
rtita è esecrabili: concìóffmcbè io valiti purificarti ,* e 
-tu non bui lasciate le tue sozzure ».... Or vengo 
- ni fatti : io più non ti perdonerò ; io più non sarò 
placabili ; ma ti giudicherò secondo le tue vie )♦ 
•IddiQ prOauneàa l’ultimo decreto comroGerusalem- 
. tue , !ch’ei, -chiama una Città omicida,! e sanguina- 
ria . 11 decreto già i fi. eseguisce , nè V ba più remis- 
fione, o misericordia d* aspettare. Vercbè io valli 
putifienrti òi\V immondezze dell' idolatria , e dai vl- 
ej , che dai mia legge condanna ; io ho ittruitoj' ho 
esortato t ho minacciato, ho punito . ?E che far 
doveva io {. eh* io noni P abbia /atto per richiamarti 
_al tuo dovere flutto fa inutile i tu noti hai ri- 
nunàiatoi alla tua empietà , nè aHetue^ittgii&ftlzie. 
Altroiinattfnni refta che 1’ appagar il -mio sdegno 
contro peccatori i ncorreggi hi ! i . 11 tempo èvenuto, 
ed ■ io! vengó'aH’ opra ^senzaiche’ niente più Ga va- 
levo!» a trattenermi . C^uefto; linguaggio è tutto fi. 
milea quello , che Gesù Cri-flo usò- poi coft ; queIla 
Retta Città ingrata e micidiale. Gerusalemme 

» Ge- 
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„ Gerusalemme, che uccidi i profeti , e lapidi quel 
„ che ti son mandati : quante volte ho io voluto 
„ raccoglier i tuoi figliuoli , come una gallina ra- 
,, duna i suoi pulcini sotto le sue ali , e tu non 
v. 3 8 » hai voluto? Ecco però che il luogo deituosog- 
M giorno relterà deserto ed abbandonato Tutti 
i mifterj di Gesù Crifto, le sue iftruzioni, i suoi 
Mt. miracoli tendeanoa purificar Gerusalemme ; a dar- 
*3 39le per la fede in quel Salvatore la giuftteia, che 
non avea potuto ricevere dalla legge di Mosè , e a 
raccoglier tutti i suoi figli in una roedefimafede, 
e a radunarli nella Chiesa di Gesù Crifto , come 
sotto 1* ali d' una tenera madre . Ma quel popola 
Lue. non ha voluto; i suoi capi , eh' eran „ I Farisei , 
7 3° ,, e i Dottori della legge spezzarono in sefteflìil 
„ disegno di Dio Per la qual cosa Gerusalem- 
me , e la Giudea ridotte furon un’ altra volta m 
un’orribile solitudine per la morte di una infini- 
tà di Giudei, e per la schiavitù, e disperfione de- 
gli altri. 

i$. Tutte quelle minacce, e quelli rimproveri 
appartengono a noi . Ciascheduno di noi è la Ge- 
rusalemme, che Dio vuol purificar dalle sue im- 
mondezze . Ei vuol , che la sua legge fia la regola 
immutabile dei nollri sentimenti, e delle noftrea- 
zioni ; che noi cerchiamo con imafincera peniten- 
za l’espiazione dei nollri peccati; che rinunziamo 
agl'idoli delle mondane paflioni . Se noi disprez- 
ziamo i di lui comandi; se il noftro cuor indura- 
to non è tocco nè dalle sue promesse , nè dalle sue 
minacce; s’einon fi arrende ai suoi amorofi inviti, 
temiamo pur di provar in modo anche più terribi- 
le, di quel che già provato l’ abbia Gerusalemme, 
gli effetti della indignazione di Dio . Perchè fa 
d’ uopo , eh’ ei fia ubbidito , o che^ i disubbidienti 
fieno puniti. La sua volontà, che è la suprema re- 
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gola del doveri, la è detta pur regola, e delle ri- 
compense, e dei caltighi . Se noi non vi ciaflòg- 
gettiamo coll’ adempimento volontario, eliberodei 
doveri, eh* etta prescrive; noi vi sarem sottomefli 
noftro malgrado per mezzo dei giufti caftighi y 
con cui ella ci punirà nel giudicarci secando le 
nofire vie , e secondo lo sregolamento delle nofire 
epore . 

14. ( Dio diffe ancora ad Ezechiele: Figliuo / 
dell’ uomo , io ti affliggerà con una piaga , e t' in- 
volerò il più amabil oggetto degli occhi tuoi , ec. 
fin al fine). Iddio non fi contenta di fittar la da- 
ta dell' aflalto di Gerusalemme ; egli fa inoltre.co- 
noscer agli schiavi di Babilonia con un fimboJo 
dei più lignificanti i mali eflremi , e gravilfimi , 
che devon accompagnar, e seguir quell* attedio . 

Ei toglie ad Ezechiele con una morte improvvisa 
la moglie. 11 Profeta medefimo spiega quello se- 
gno al popolo ; non ci sembra però y che fiad’ uo- , 
po d’altra dichiarazione. , , 
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\CAPFTOL O XXIII. 

Strettì timejfl in libertà dagli abitanti di Gerusa- 
lemme . Geremia consultate non risponda 
se nonconfumfte predizioni. Se deci a 
lo fa metter in prigione . 

Decimo armar <Ii Sedecia . 

Gòre mìa nella sua prigione fa l' ac qui fa di ti* 
campo per comando di Dio . Sua orazione . Pro- 
muffe consolanti , che riceve pel suo popolo . 

.“ru r V edendo Sederi* Gerusalemme mvefHt» dal 
esercitar dei Caldei , avea fatto pubblicar per tut* 
•v. J3 ta la Città , che ognun doverti* metter in libertà. 
*4 i servi, e le serve, ch’eran del popolo Ebreo $ 
poiché quell’anno era l’anno settimo, o sabbati- 
co, in cui la legge comandava agli Ebrei di ri- 
mandar liberi li schiavi della loro nazione, i qua- 
li erano lor fratelli . I grandi e tutto il popolo 
ubbidirono al Re, e s impegnarono di rimetter in 
libertà i loro servi. Quello impegno fu preso nei - 
j’ 9 la Casa del Signore. S’immolò untorello, che fu 
diviso in due parti , e paflaron tutti per mezzo le 
v. io due metà dell* vittima. Furon eflì fedeli nel man- 
tener la loro promefla, e gli schiavi rimelli fu- 
rono in libertà. 

c. 34 a. Frattanto Nabuccodonosor con tutta la sua 
>”7 armata , e con tutti i Re, e i popoli, che erano 
sotto il di lui dominio invertiva Gerusalemme, e 
r.ai k altre piazze forti, che reliavan da prendere , 
1-7 come Lachis , e Azeca. Sedecia però mandò a Ge- 
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remia fiaffur, e il Sacerdote Soffonia , dicendogli: 
Consulta il Signore per noi , perché il Re di Ba- 
bilonia ei attacca colla sua armata ; e sappi dirci » 
se per liberarci ei farà qualcheduna di quelle ma- 
lavigli», che solito egli è di fare» e se il nemici) 
fi ritirerà. Geremia rispose toro: Ditea Sedecia: 
ficco quel che dice il Signore. Io rivolgerò con- 
terà di te 1’ acmi , onde cu ti servi contro il Re 
di Babilonia, e contro 1 Caldei, che ti attediano: 
io fteffo ti farò la guerra con tutta l’effufione 
della mia collera • Flagellerò colla pefte gli abi- 
tanti di quella Città , gli uomini e gii animali 
Morranno» Oltre di ciò aggiunge il Signore : lo 
darò Sedecia Re di Giuda, i suoi Ufficiali , e il 
suo popolo in mano di Nabuccodonosor , che pii 
teon. ne avrà compaffione» 

$. Il Signore comandò a Geremia d’andar egli c ‘ 3* 
Beffo a parlar a Sedecia da sua parte. Ei vi an * 1 ' 6 
dò, e gli diffe. Ecco quei che dice il Signore , 

Dio d’Israele» lo darò quella Città al Re di Ba- 
bilonia , che la brucierà . Tu nè pur non potrai 
fuggir dalle di bi mani; ma sarai preso infallibil- 
mente, tu gli sarai consegnato , gli occhi tuoi lo 
vedranno, ei ti parlerà; tu andrai in Babilonia { 
non Morrai di ferro, ma in pace. Tal’ è il decre- 
to, che ho pronunziato, dice il Signore . Geremia 
diffe a Sedecia ciò tutto in Gerusalemme . Quel c 
Principe soffrir non potendo la libertà , con cui gli j 
parlava, lo fece chiudere dell’atrio della prigio- 
ne, ch'era nel palazzo . Perchè, gli diffe, vieni 
tu a dirci con un tuono da profeta: ficco quel che 
dice il Signore: Io darò quefta Città in mano dei 
Re di Babilonia ; il Re di Giuda cadrà nelle di 
lui mani, e sarà condotto in Babilonia, dov’eifta- 
tà finch’ io lo videi ; e se tu ti accingerai a com. 

G a batter 
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batter contro i Caldei, tu nor^ ne riporterai niim 
vantaggio . 

4. Nel decimo anno del Regno .di Sedecia men- 
*} tre il Profeta era nell’ atrio della prigione , il Si- 

341 56 nore g* 1 dme: Anameel tuo cugino verrà a prò- 
v 6 porti di far acquifto del suo campo , cheèinAna- 
.15 tot; poiché pel grado di parentela tu hai diritto 
di acquiftarlo . Infatti Anameel venne a trovarlo, 
e gli dille: Compra se ti piace il mio campo, che 
è in Anatot: concioftiaché tu hai diritto a quella 
eredità come più profilino mio parente. Geremia 
ben comprese, che tutto quello faceafi per ordine 
di Dio, ei comprò il campo , ne sborsò il prezzo, 
e scrifie il contratto d’ acquilo, che fusegnaroda 
due teftimonj, e figillato. Consegnò egli poi quel 
contratto a Baruc suo discepolo alla presenza di 
Anameel, e de’ teftimonj, che erano sottoscritti , 
e alla presenza di tutti quelli , eh’ eran nell’ atrio 
della prigione; ordinandogli da parte del Signore 
v. 1 6di riporlo in un vaso di terra , onde per lungo tem- 
-15 po conservar fi potefie.. Imperocché, soggiunse e- 
gti , ecco quel che dice il Signore degli eserciti il 
Dio d’Israele: Si compreranno ancora delle case, 
dei campi, e delle vigne in quello paese. 

5. Dopo aver consegnato il contratto a Baruc, 
ei fece a Dio quella preghiera : Oimè! Signor mio 
Dio, che fatto avete col voftro gran potere il Cie- 
lo , e la terra , a voi niente eftier non può diffici- 
le .* Voi liete il forte, il grande, il potente , il Si- 
gnor degli eserciti magnifico nei voftri configli , in- 
comprenfibile nelle vqftre opere: voi avete gli oc- 
chi aperti sopra tutte le vie dei figli d’ Adamo, 
per render a ciasc hed uno secondo le sue opere : voi 
fate misericordia nella serie di mille generazioni , 
e punite le iniquità dei padri nella persona dei fi- 
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gli, che lor succedono. Voi fiece quel chetraefte 
il vollro ‘popolo dall'Egitto contanti, e sì grandi 
prodig) . Voi dato avete lor quefta terra, secondo 
-.il giuramento che fatto avevate già ai loro padri 
Vi son eglino entrati , 1’ han potteduta • ma non 
han detti poi camminato nella voftra legge . Per- 
locché voi ^oro mandato avete tutti quei mali : 
la Città è vicina ad etter presa, e data in mano 
ai Caldei, che 1* attediano, e abbandonata ài fer- 
ro, alla fame, e alla pelle. E dopo di tutto que- 
llo voi mi dite, o Signor mio Dio : Compra un 
campo alla presenza di teflimonj. 

6. Allora il Signore parlò a Geremia , e gli dis- v. 26 
se: Io sono il Signore, il Dio d' ogni carne : Hav --44 
vi egli nulla forse, che a me fia difficile? Io darò 
quefta Città ai Caldei, ella sarà incenerita in pena 
di tutte le iniquità , che i figli d* Israele , e di Giu. 
da h 3 n inceflantemente commette per irritarmi , 
malgrado la cura che ho presa d' iflruirli , e di cor- 
reggerli . Dopo ciò nonoftante io raccoglierò i suoi 
abitanti da tutti i paefi , in cui gli avrò disperi! 
nella mia collera, li ricondurrò in quello luogo, 
e ve li farò abitar con ficurezza . Saranno etti il 
mio popolo , ed io sarò il loro Dio . Ad etti tutti 
io darò uno fletto Cuore, e li farò camminar nella 
/letta ftrada, affinchè mi temano tutti i giorni del- 
la lor vita, ed etti, e i figli loro fieno felici. Io 
farò seco loro un’ alleanza eterna . Non cetterò di 
ricolmarli di beni, e imprimerò il mio timor nel 
loro cuore , affinch’ etti pià da me non fi partano. 

Io troverò in etti la mia gioja, quand’io farò lór 
del bene. Gli ftabilirò in quefta terra secondo la 
verità con ruttai’ effufioae del mio cuore, e della 
mia anima. Siccome io ho afflitto quello popolo 
con tutti quelli gran mali; così lo riempierò anco- 
ra di tutti i beni, ch’ora gli progetto . Einque- 
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fta terra , die tu dici , che ^ deserta , nel paese 
di Beniamino, all’ intorno di Gerusalemme, nel- 
le Città di Giuda fi compreranno ancora dei cam- 
pi , e vi fi feran dei contratti , perdi’ io incornar 
farò i loro schiavi, dice il Signore. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

7. I. Quantunque Sedecia aspettate il soccorso 
dall’ Egitto j nondimeno ficcarne quel soccorso tar- 
dar potea a venire, 1’ efito n era incerto, il sen- 
timento del mal presente, e il timor deH 1 avvenir® 
l’indutero a ricercar la protezione di Diocon qual- 
che atto luminoso di religione» e di ubbidienza al- 
la sua legge. Era qtteH'anno precisamente il setti— 

f*» i 1,00 detto Sabbatico , in cui secondo la legge gli 
;-y- Ebrei dar doveano la libertà a tutti gli schiavi del- 
izia lor nazione. Si fece dunque per suo ordine un» 
alleanza col Signore, e tutti i padroni s’ impegna- 
ron di rimetter in libertà i loro servi. S’immolò 
nel Tempio un tornello, e paflaronotutti per mea- 
< Z t ?\ i zo alte due metà della vittima . Quella era una 
c*p.i° cerimonia praticata per la confermazione dei trat- 
tati. Protefiavan i contraenti rn quei sacrifizio , 
che se violatelo le condizioni del trattato, ac- 
consentivano et’ elTer tagliati in due parti come 
quella vittima. 

8. Sì lufingava quel Principe, che Dio» placato 
per una tal soddisfazione, fi avete apertamente a 
dichiarar pegli Ebrei, e fteraùnar con qualche lire- 
pitoso prodigio l’esercito di Nabuccodonosor » co- 
me altre volte flermihato egli avea quelli di Fa- 
raone, e di Sennacherib, Vedendoci però , che i 
Caldei continuavan l* atedio di Gerusalemme, man- 
dò a pregar Geremia di consultar i 1 Signore , e di sa- 
pergli dir , s’ ei farebbe qualche prodigio, per obbli- 
gar 
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gar «! nemico a ritirarli. La rispofla del Profeta 
fu amara , e modefta ; ma ficcome i due deputaci 
4 ar poteano a quel Re un rapporto infedele ; cosà 
Geremia ebbe ordine di andar in .persona a di chia- 
rargli da parte di Dio, qual sarebbe la di-lui sor- 
te , e -quella della «Città affediata . Sedecia irritato 
ne fu , di guisa che lo fece por in prigione , o 
come parla la Scrittura nel veftibofo , o atrio del- 
ia -prigione. 'Era ivi -cuflodito, senza che gli fotte 
permetto di uscirne ; ma potealì andar liberamen- 
te -a vietarlo, e a parlargli . 

9. Egli è pollo in prigione per aver ubbidito a 
Dio, e annunziata la verità al suo Jle: ecoteflo 
Re, che .gli -toglie la libertà , ciò non pertanto lo 
fiima, lo -rispetta, e lo consulta nei suoi dubbj 
come un Profeta, per mezzo del quale Iddio fi 
spiega. Ma ei gli dice delle verità funelle ; -e que- 
fto è ciò, ehe «ferisce l’orecchio di quel Principe 
accoftumato alle adulazioni . Rammentiamoci d’ u« 
•limile trattamento fatto al santoPrecursore di-Ge- 
sàCriflo per un morivo -confimile da un Re, il 
qual „ conoscendolo per uomo,-giufto , e santo 
,, lo temeva, lo*rispeftava , ascoltavalo volontieri , * 8 *• 
,, efacea molte cose secondo i di 'lui-avvili „ . A 
che mai non è <es pollo un miniftrodelSignore , il 
qual ha il coraggio «di dir a’ grandi dbquelle- veri- 
tà che loro dispiaciono. Tali verità con «tutto ciò 
li hanno*-* dire *d esempio di *Gio: Batifta, e di 
Geremia, quando noi liamo in pollo, oeonsultati 
ettendoj.noi veniamo metti inneceflìtàdlparlare. 

Il tacer, o il mascherar le verità in tali circdftan- 
ze ■è un «tradir la causa di Dio ; *è un sacrificar a 
vili, sbatte -ville -di speranza, e di timore .la sa- 
lute di ‘quelli , -pe’ quali effer dobbiamo -dispdfìi a 
sacrificar tutto , ìi beni , la libertà , e la -vita .-I 
iodati 'fi fanno gloria di sparger illoro sangne<per 
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acquillar, o conservar ai lor Principi un palmo di 
terra: sarebb’ egli potàbile, che i niiniftri della 
religione di GesùCriflo meglio fiimaflero l’.invo» 
lar a quegli ftetà Principi il bene ineftimabile 
della verità , piuttoflo che esporfi a qualche leg- 
ger disgrazia, lor facendo conoscer ciò, che han* 
no tanto intereflTe di non ignorare. 

io. II. L’acquifto mifterioso del campo d’ Ana- 
tot fatto dal Profeta, allorch’egli era in prigione 
in mezzo alle calamità dell’afTedio , e nel tempo 
medefimo ch’ei prediceva l’ eftreme sciagure, il 
cui contratto rinchiuso in un vaso di terra , per 
non efferne eli ratto se non dopo molti anni, indica* 
va, che le promefle di Dio fatte alsuo popolo reflar 
doveatto come sepolte, e polle in dimenticanza du- 
rante la schiavitù: ma che dopo un certo tempo 
riviverebbero, e in virtù di quelle promefife mede- 
lime gli schiavi ritornerebbero al lor paese , e che 
Gerusalemme, e il Tempio riedificati sarebbero, 
e la Giudea ripopolata ; e che vi fi comprerebbe 
ancora dei campi, delle vigne, e delle case. Quan* 
to più quell’ acqui fio, a giudicar umanamente , fat- 
to parea fuor di tempo j tanto più defilo veder fa- 
cea, che il Profeta era condotto da uno spirito, e 
da ville superiori all’ umana ragione . Egli era cer- 
to, che Gerusalemme sarebbe dillrutta, e i suoi 
abitanti o uccifi, o condotti schiavi, ma sapeva 
egli pur ancor, che le cosetutte al tempo già pre- 
fitto rillabilite sarebbero. Eran rotelle due verità , 
che separarli allor non doveano, e 1’ una era per 
efiTer la prova dell’ altra. Da molto tempo addietro 
Geremia prediceva la ruina di Gerusalemme e del 
Tempio, e non veniva ascoltato. Ora che quella 
sciagura è proflìma ad arrivare , egli annunzia agli 
Ebrei con un’azione profetica, di cui spiega il sen- 
so , che la loro schiavitù non durerà se non qual- 
che 
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Che tempo, e che Dio li ricondurrà al lor paese. 
Non preftavan eglino maggior fede alle promette 
che alle minacce. Ma l’esatto adempimento delle 
iminaccevoli profezie sarà per etti una fìcurtà infalli- 
bile della verità delle predizioni consolanti ; affin- 
ché però se ne risowengan eglino un giorno , e 
adorino con una fede umile, e piena di riconoscen- 
*ala profondità dei divini configli. Geremia, do- 
po l’acquifìo del campo da Anameel , pronunzia 
quella bella orazione, in cui ammira la bontà di 
Dio , il qual sebbene giurtamente irritato contro il 
suo popolo, lì degna egli pur nondimeno di con- 
solarlo con tali promeffe. Iddio dal canto suo glie- 
le conferma , e ve ne aggiunge ancor delle altre 
piò magnifiche, e concepite interniini i piò pate- 
tici , e i più toccanti . 

2. III. La profetica azione di Geremia non ser- 
ve meno per iftruzione de'Crifliani che degli Ebrei 
di Gerusalemme. La Chiesa in cafHgo pei peccati 
dei di lei figli talvolta è afflitta da mali sì gravi, 
e ridotta a si deplorabili eftremità , che sembra 
quali in procinto già di perire. La fede allora di 
molti è combattuta. Noi sareffimo quafì tentati di 
creder, che Gesù Crifìo l’avefle porta in dimenti- 
canza; Ma v’han delle promeffe, le quali fan la 
consolazione de’ veri Criftiani . Veggon effi cogli 
occhi della fede i ripari, che Dio nella sua mise- 
ricordia prepara alla sua Chiesa , e la ferma fidu- 
cia, chehan nelle sue promeffe, quando anche non 
v’abbia apparenza alcuna al lor compimento , li 
porta ad operar e a far, per così dir, degli utili 
acquirti pel tempo avvenire. Non vedrann' eglino 
per avventura il frutto delle loro fatiche , fìccome 
Geremia non pofledette il campo , eh’ egli avea 
comperato; ma i porteti ne approfitteranno .Se la 
Chiesa effer dovelfe abbandonata , e soccomberalle 
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*»e disgrazie, niunnon dovrebbe (ftender lesuetni- 
ce oltre il tempo, in cui vive ; ma posciachènoì 
fiam certi per una coftante -fede» che il Dio onni- 
potente non 1 abbandonerà giammai , e che nell* 
efttemo dei suoi mali «gli riserva delle abbondan- 
ti benedizioni ; egli è dover dei minrftri , ie dei 
profeti del Signore 1' eccitar ilcorraggio, e la spe- 
ranza dei lor fratelli, i quali vivono fra d’efifì,-e 
di -far pattar a sjuei che verranno in appreflò ». i 
lumi, e le consolazioni, ch’ei degna lor di par- 
tecipare. 

1 2 . Così facendo segui rann* eglino lodevolmente 
T esempio di quei , che li precedettero, e se con- 
feranno i disegni della previdenza . Infatti i san- 
ti Padri , penetrati dalle spirituali calamità della 
Chiesa dei loro tempi, ma pieni dì fiducia nelle 
promeffe di Dio, difendendo la dottrina ortodoffa 
contro i nemici della Chiesa, fi adoperavano per 
il’ attrazione della pofterità, e le aflìcuravano con 
•itoli autentici il poffeflò del maggior di tutti t 
d>eni» che certamente 'è la verità. Molti di cotefti 
(titoli rimasero lungo tempo sepolti nell'oscurità 
felle Biblioteche Monadiche. Ma Dio, che avea 
ispirato ai Monaci iidefiderio di trasmetterli ai se- 
coli futuri per mezzo di molte copie , vegliava 
dirò cosi , con una maravigliosa attenzione alia 
conservazione di quei preziofi monumenti della Tra- 
dizione in mezzo alle guerre , ai saccheggi , eagli 
incendi , che desolavano la Criftianità . La luce 
pur finalmente succedette alle tenebre, e la Chiesa 
uscita dalla lunga schiavitù, in cui gemuto aveva, 
è rientrata in poffeffo dei suoi beni , cominciò a 
goder in pace le fatiche dei suoi padri nelle belle 
edizioni , che fi son fatte delle lor opere su gli 
antichi manuscritti , e nelle traduzioni , che fatte 
*e furono nell’ altimo secolo* . j grandi uomini , 
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che la providenza ha suscitati per quell’ opera , 
han riguardato i tempi avvenire. Se accadere adun- 
que peravventura egli mai, ( deh! allontanate o mio 
Dio dalla voftra Chiesa una sì funefta sciagura •)*- 
egli accadere , io diffi , che quelli tesori fodero ne- 
gletti , mefli in obblio, e -come nascolìi sotterra* 
Haute il gran numero, dall’ indifferenza d*'iftrairfi 
delia dottrina dell* antichità , non diverrebbero ci2> 
non pertanto inutili . Iddio, la cui provideuza re- 
gola secondo gli eterni suoi disegni le cose tutte, 
gli trarrà o torto, o tardi dalla lor oscurità per 
arricchirne la sua Chiesa, e per verificar in lumi- 
nosa guisa ie sue promette piene di misericordia-, 
dopo averci fatto sperimentar i flagelli dèlia sua 
gi ulti zia . 

13. IV. Per ritornar alle promette di Dio, rap- 
portate nel retto di quello Capitolo , «tutte fimllt 
nel fondo a quelle , che altrove abbiam noi citate 
del medefimo Geremia, ed Ezechiello , son ‘elleno Off/* 
di due sorte. Le prime amarrano gli ‘Ebrei de’ van 
taggi temporali , come il fine della schiavitù loro, 
e il lor ritorno in Giudea ; le altre li preparano a be- 
nedizioni puramente spirituali. Quelle ultime son 
comprese in quelli termini: Eglino saranno il mio 
popolo , ed io sarò il loro ! Dio : io darò a «farri uno 
ftejfo cuore , e li farò camminar nel sentier ifieffo; 
affinché mi temano in furti i grami della lor vita: 

■io imprimerò il mio'timor nel cuor loro , •ani' efftplà 
da me non dipartano . Noi dato abbiamo a quéfte 
parole un senso per rapporto ripopolo Ebreo, cu! 
son’ elleno immediatamente dirette : avvertendo che 
ne racchiudono un altro più sublime, «più «satto 
^ per rapporto al nuovo popolo , e che inoltro luo- 
go indicheremo . Ma In qualunque maniera , che fi 
spieghino, egli è fuor di dubbio, che hann’ elleno 
per oggetto i movimenti Uberi della volontà , etl’ 
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eflerne azioni , delle quali soncotefti movimenti il 
principio. Temer Iddio, camminar nelle vie dei 
suoi precetti , con tutto il cuore ritornar ad effo, 
toglier dal mondo tutti gli scandali, e tutte leab- 
bominazioni , son quelli altrettanti atti , i quali 
procedono dal libero arbitrio della volontà , per cui 
diventa P uomo grato a Dio, emerita ricompensa. 
Ora quelli movimenti interiori, e liberi, e le ope- 
re , che nascono , hanno Iddio per autore . Con- 
cioflìachè per camminar nella via dei suoi precetti, 
senza scollarsene, fa d’uopo, che il cuor lìa doci- 
le alla sua parola. Se quello cuor ha la durezza e 
l’infleffibilità della pietra, egli è neceffario , che 
Ha cambiato in un cuor di carne, tenero ,senlìbi. 
le al timor, e all’ amor di Dio: e Iddio, secondo 
1 termini delle prometto che noi spieghiamo, egli 
è appunto quello, che dà un tal cuore; che can- 
gia un cuor di pietra in un cuor di carne ; che 
crea nell’uomo uno spirito, e un cuor tutto nuo- 
vo, aflìnch’ ei lo conosca, e lo tema; che impri- 
me il suo timor ifteffo nel cuor dell' uomo ; onde 
ei non fi diparta mai più dal suo Dio, ereftial. 
la sua legge collantemente attaccato. 

14. Il cangiamento adunque delle dispofizioni 
interiori degli Ebrei, ai quali parlano Geremia ed 
Ezechiele , il lor ritorno a Dio con tutto il lor 
cuore, la perseverante lor fedeltà nel servirlo son 
doni della bontà di Dìo , ed opere della sua sovra- 
na potenza così realmente, come lo sono, e la li- 
berazione di quel popolo , e il di lui ritorno in 
Giudea. Iddio promette nella maniera medefima 
quelle due sorte di beni sì differenti . 

15. Ei li promette gratuitamente . NelTun meri- 
to dalla parte degli Ebrei non ha preceduto la sua 
promeffa: anzi all’oppollo fi son eglino refi d’ ogni 
grazia indegni pei lor peccati. Ho» già per voflra 
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benemerenza farò quel , eh' io debbo fare , (ei gli ff } ; f '*' 
fa intender per Ezechiele); ma pel mio santo no- 
me ; perchè voi mi avete disonorato fra le nazioni. 

1 6 . Ei li promette affolutamente , e senza farli 
di pendere da niun' antecedente condizione dalla par- 
te degli Ebrei , e senza efiger daeflì promeffa ah 
cuna. Non die* egli già: lo sarò il loro Dio, ed 
eglino saranno il mio popolo, purché mi temano, 
e camminino nella via dei miei comandamenti , 
senza allontanarsene : ma io sarò il loro Dio, ed 
effi saranno il mio popolo : io darò a tutti uno fles- 
so cuore , e lì farò camminar nell' iftejfa via ; af- 
finchè mi temano in tutti i giorni della lor vita , 
e non fi scoftino più da ime. Egli è vero , eh* es- 
ser non poffon eflì il su® popolo, nè averlo per 
loro Dio, se non lo temono , e non lo servono 
fedelmente. Ma la promeffa abbraccia tutto, tan- 
to i mezzi quanto il fine. Perlocchè Dio dice in 
Ezechiele : Io darò loro un cuor di carne ; affinchè 
camminino nella via de' miei precetti , e fien 
il mio popolo, e ch'io fia il loro Dio. E così è pur 
della promeffa delle temporali benedizioni . 

17. Finalmente ei promette quelli beni con ter- 
mini , che non lascian luogo veruno al minimo 
dubbio; concioflìachè per rapporto agli uni e agli 
altri ei fonda egualmente la certezza infallibile del- 
la sua promeffa sopra quella sovrana infinita po- 
tenza, la qual affoggetta tutte le creature alla sua 
volontà. Io sono il Signore , il Dio d' ogni carne , 
cioè di tutti gli uomini: v'ha egli forse nulla , che 
a me fia difficile? Ciò, che v’ha di maraviglioso 
lì è, che il supremo impero di Dio sopra le volon- 
tà umane non offende in minima parte il loro li- 
bero arbitrio, che è sua opera. Iddio è sì potente 
che quantunque ei faccia in effe , e per effe tutto 
quel che gli piace , agiscon effe ciò non pertanto 
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^jfl'soto la direzione del di lui spirito coft un intera 
/«/•^Libertà; e la fteffa mano , che le conduce, conserta 
loro il poter atti vo . e reali (Troia di opporli alla sua 
azione. V'ha forse mila che fia a me diffìcile ? 

CAPITOLO XXIV. 

Marcia dal t armata d' Egitto per soccorrer Genita* 
lemme. J^abuccodonosor leva /’ affé dio , e le va 
incontro . Geremia predice , che l’ Egitto non sarà 
di venta soccorso a Giudei , e che i Caldei ritor- 
neranno. Gii Ebrei ripigliano i loro schiavi . Ge* 
tamia arrefiato ipofi o in un' oscttra prigione . Ri- 
torno dei Caldei. Trattenimento di Geremia con 
Sedecia, il quale lo fa efirar dal / oscurità della 
prigione , e metter nell' atrio » ’Muc'tst ptomeffe ri- 
velato al "Profeta» 

6 / -,4 r.Xl Re di Babilonia ft tingeva Gerusalemme , e 
^'-«glL Ebrei fi difendevano colla speranza dei soc- 
«"•ncorfi dell’Egitto, che aspettavano. II Re d’ Egit- 
* to al fine in esecuzione del trattato, che fette ave- 
va con Sederi* s* avanzò alia teda d* un’ armata 
verso il paese di Giuda. A quefta nuova Nabuc- 
codonosor levò T attedio, e con tutte le suetrup» 
pe andò ad incontrar Tarmata di Faraone. 

<p, 3 >4 *» Sedecia, (che rimeflo aveva in libertà Gere- 

mia ) , vedendo che i nemici eranfi ritirati , gli man- 
9. j.6 dò Giocai , eli Sacerdote Sotfonia per dirgli: Prega 
per noi H Signor noftro Dio . Allora il Signore fa. 
ce intender la sua parola ai Profeta , il quale dis- 
se ai due deputali: Ecco qual che dice jl Signore, 
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il Dio df Israele: Voi direte al Re di Giada, che 
vi ha mandaci per consultarmi . L’esercito di Fa- 
raone , che vieti per soccorrerti , ritornerà in Egit- 
to*, d’onde è venuto . I Caldei quà ritoineran d' v. 7 
onde partirono , e nuovamente attedieranno quella >0 
città, la prenderanno , e 1’ abbrucieranno * Non in» 
gannar te fletto dicendo i Caldei se ft’andran cer- 
tamente , e da noi s* allontaneranno ; perchè es- 
fi no» se ft* anderanno . Ma quand’ anche tagliato 
aVefli tu* in pezzi tutta la loro armata, e che ri- 
maflr ne fodero solamente alcuni ricoperti di feri- 
te ; cotefli sortirebbero dai lor padiglioni, e ver* 
irebber a metter il fuoco alla Città * MaSedecia* 
e il suo popolo non ne vollero creder nulla; per- 
chè i fallì lor profeti dicean ad etti: Il RediBa»*’** 
bilonia non ritornerà a farvi guerra» ** 

j. Gli abitanti di Gerusalemme , ( tufingandofi f 
d’ ette* già fuor di pericolo,) ripigliarono glischia* ,, 
vr ? ai quali data avearto la libertà, egli aflògget- 
Caròn di nuovo al giogo della servitù . H Signor 
allora comandò a Geremia di così dir loro; Ecco 
quel che dice ìÌj Signore, il Dio d’Israele; Voiri-ip.i* 
tornati eravate in voi fletti , fatto avevate quel , a* 
ch’era giufto dinanzi agli occhi miei, pubblicando 
che ognuno dette la libertà al suo fratello; quello 
accordo fu fatto alla mia presenza nella casa dedi- 
cata ai mio nome. Ma poi cangiato avete penile» 
ro, e disonorato il mio nome, rimettendo sotto il 
giogo coloro, che voi rimandati avevate liberi . 

Ecco però quel che dice il Signore: voi non tu' 
avete ubbidita per aver data la libertà ai voftri 
fratelli; òdio vi dichiaro, dice il Signore, chev! 
lascio in libertà , e vi rifiuta per non eflfer più 
miei ; vi abbandono ai ferro » alla fame , e alla 
pelle, evi renderò erranti, ■vagabondi per tutti! 

regni della terra. Io darò Sedecia, e i suoi Prin* 
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dpi in balìa delle armate del Re di Babilonia , 
che fi son ritirate. Io son quel, che la intimo , 
dice il Signore: io le ricondurrò dinanzi a quella 
città; 1 ’ attedieranno effe, la prenderanno, e l'ab- 
brucieranno, e farò diventar la città di Giuda un» 
orribile solitudine. 

4 . Mentr* eran lontani i Caldei di Gerusalemme 
risolse Geremia di sortir così di. soppiatto, esenza 
ftrepito da quella città, per andarsene ad Anatot 
sua patria nel paese di Beniamino. Ma giunto al- 
la porta di Beniamin ilcapitanio, eh’ era alla guar- 
dia della porta, 1’ arrelìò , e gli diffe: Tu fuggi 
per andar a darti ai Caldei ; Geremia gli rispose: 
quello è falso, io non vado per darmi ai Caldei, 
ma egli non 1 ‘ ascoltò , e alficuratofi d'effo, lo* 
conduffe ai grandi , che odiavano Geremia , lo fe- 
cero eglino battere, e lo trallero alla prigione di 
„ Gionatan Secre ario . Egli fu pollo nella foffa profon- 
da, e all'oscuro, dov'ei rellò per molto tempo. 
L l "£*' 5 . L’esercito Egizio non fudiniun soccorsoaglr 

Ebrei . Quella deboi canna fu spezzata da Nabuc- 
Gffr. J7i c odonosor , che ne riportò una compiuta vittoria. 
Énch. Ritornò Faraone ai suoi Stati cogli avanzi della 
Eltch.s ua armata senza poterli mai pià rimetter da tanta 
Gcr. H perdita: e la fiducia, che gli Ebrei in lui pià po- 
” V Ilo aveano, traffe ad etti la lor rovina. Ricondns- 
i— -se il Signore i Caldei sotto Gerusalemme, eiieri- 
pigliaron l'attedio* 

6. I fallì profeti intanto intrattenevan tuttavia 
quel popolo con false, e llravaganti vifioni: e in 
vece di scoprirgli le loro iniquità per portarli alla 
penitenza, gl' ingannavan eglino con deliri pieni 
di menzogne, lor promettendo che i nemici fra 
poco sarebbero polii in fuga , e scacciati . 

7 * Stava tuttor Geremia nella prigione oscura di 
Gionatan . Sedecia se lo fece condur , e trattenen- 
dolo 

r 
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doto Iti segreto nel suo palazzo gli domandò: Hat 
tu cos’ alcuna a dirci da parte del Signore? Sì * 
rifpose Geremia: tu sarai dato in potere del Redi 
Babilonia . E soggiunse : Che colpa ho io commes- 
sa contro di te, contro i tuoi Ufficiali» e contro, 
il popolo per avermi fatto por in prigione ? Dove 
son eglino i voftri profeti, i quali già vi profetiz- 
zavano, che il Re di Babilonia non ritornerebbe 
a farvi la guerra? Ascoltami or dunque, io ti sup- 
plico, o Re mio Signore, ricevi favorevolmente* 
la preghiera, ch'io ti faccio, e non mi rimandar 
nella prigione, di Gionatano , perch’ io non vi muo- 
ia. Ordinò, dunque il reSedecia, che Geremia fos- 
se patio nell’atrio della prigione (del palazzo, ) 
e che se gli somminiltrafie ogni giorno un pane 
per suo nutrimento, finché ve ne foffe nella cit- 
tà, e Geremia (lette nel atrio della prigione. 

8. Coftà fu dove il Signore parlò a Geremia , <?►.}» 
( f ) e gli ditte: Ecco quel che dice il Signore, il** 
quale farà un giorno quanto egli ha detto : ei lo 
dispone intanto, e lo prepara anticipatamente: il 
di lui nome è il Signore . Sciama verso di me , 
e io ti esaudirò , e ti annunzierò delle cose grandi 

e na- 


(1) Noi crediamo di poter supporre, fondati sul 
tetto di Geremia, che lo fletto fia flato metto in due 
differenti volte nel veftibolo della prigione ; e non 
vediamo, che ciò c’impedisca di riferir quella pro- 
fezia al secondo soggiorno , che vi fece . Per altro 
quelle materie di critica c'intereflan poco per rap- 
porto al noflro disegno . Siccome è cerco, che i Ca- 
pitoli di Geremia non sono sempre dispofti secondo 
I* ordine de' tempi ^ così ciascuno è in libertà di 
collocarli coll'ordine, che gli sembra più naturale. 
Quella diverfità di diftribuzione , non cambia il sen- 
so delle profezie . 

Tom. XV. H 
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« nascofle, che tu. non sai. Io ho percoffo quella 
città nel mio sdegno, e nella mia collera, dae$- 
sa avendo già rivolta la mia faccia in pena di tut- 
te le scelleraggini dei suoi abitanti . Ma io salde- 
rò le loro piaghe, io le guarirò, e farò loro go- 
dere con abbondanza di pace la veracità ( delle 
mie promette. ) Tutte le nazioni della terra , le 
quali udiran a parlar di tutti i beni, ch’avrò lor 
fatti, ne magnificheranno con gioja il mio nome, 
e mi daran lode ammirando la mia magnificenza ; 
ne refleran atterriti , e tremeranno alla villa di 
tutte le grazie, e dell’abbondanza della pace, eh* 
■w. i4io accorderò a Gerusalemme. Vien il tempo, dU 
44 ce il Signore, nel qual io compirò le parole fa- 
vorevoli, che ho date alla casa d’Israello, e alla 
casa di Giuda. In que’ giorni, e in quei tempi io 
farò escir da Davidde un germe di giuflizia: egli 
opererà secondo 1’ equità la giuftizia sulla terra . 
In quei giorni Giuda sarà salvo , e Gerusalemme 
abiterà con un’intera ficurezza j e lo chiameran-f 
Ho con quello nomer 11 Signor noftra giufiitia * 
-Alla llirpe di Davidde uon màhcherà mai uom , 
che fieda sul trono della casa d' Israele : e il lignag- 
gio dei Sacerdoti discefì da Levi non mancherà 
mai d* un uomo alla mia presenza, che faccia a- 
scendere 1* olocaullo , che abbrucj l’ obblazione 
( della farina) , e che offra ogni giorno il sacrifi- 
zio. Se non fi può romper l’ alleanza , che ho fat- 
ta col giorno, e colla notte per impedir, che il 
giorno , e la notte non compariscano nei suoi 
tempi, così mai discioglierfi non potrà l’allean. 
za, che ho fatta col mio servo Davidde, a im- 
pedire che non nasca da lui un Figlio, che regni 
sul di lui trono , e ( l’ alleanza , che ho fatta ) coi 
Sacerdoti figli di Levi miei miniftri. 

SPIE. 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 


*1* 


9. ( Ma quatti' anche tu avejft tagliato in pezzi 
tutta la lor armata , erimaftinonnefofferoche al- 
cuni coperti di ferite , cote fti sortirebbero dalle loro 
tende , e •verrebbero ad abbruciar lacittk . ) SedecU 
lufingaVafi , che i Caldei sconfitti Sarebbero dagli 
Egizj , e coftretti a ripigliar la ftrada del loro 
p-aese. Qpefto non succederà diflegli Geremia ; Tut- 
to anzi all’oppofìo gli Egizj saran fugati , e ritor- 
neranno i Caldei a proseguir i’affedio; prenderann’ 
eglino là città, e ^abbrucieranno. Iddio l’ha risol- 
to, e tu pretendi in vano di opporti all’ esecuzio- 
ne dei suoi decreti. Quand’anche a te riesciffedl 
tagliar a pezzi P esercito di Nabuccodonosor , Iddio 
il qual vuol , che Gerusalemme fia rovinata per 
man dei Caldei, ha egli dì bisogno per far quello 
d’ un esercito numeroso? Se all’ aflTedio di quella 
città non reflàflero che alcuni pòchi miserabili solda- 
ti coperti di ferite, ei darebbe loro il coraggio, 
e Ja forza di escir dalle loro tende, e di venir a 
mettervi il fuoco. Nè tu, nè tutti gli uomini in- 
fìeme attraversar non potrebbero P esecuzione de’ 
tuoi disegni. Glioflacoli, che tu Vi opporrai, ser- 
viranno a far vieppiù spiccar ia.sua potenza, eà 
provar l’immutabilità della sua parola, e a coprir 
di vergógna la tua temerità, e il tuo orgoglio. 

to. ( Gli abitanti di Gerusalemme ripigliarono 
i schiavi , ai quali ave ano data la liberiti , e li 
sottomisero nuovamente al giogo della schiavitù . ) 
Chi flimato mai non avrebbe , che un impegno 
contratto con una sì perfetta unanimità , e con ce- 
rimonie tanto solenni da quel popolo non sarebbe 
fedelmente eseguito? Ma tutte le risoluzioni sugge- 
rite dal timore t o dal sentimento dei mali tempo- 

H 2 rali 
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rali non han niente di sodo. Non era I* amor di 
Dio e della giuffizia delia sua legge; ma il desi- 
derio di liberarli dai Caldei, che indotti avea gli 
Ebrei a dar 1» libertà a’ servi. Pacchè fi credo» 
fuor di pericolo ? fi di tpepticano delle lor promes- 
se, e ripigliano i loro schiavi. Nel tempo che ii 
timor dominava ne' loro spiriti , sembrava , e la 
pensava eglino in se fteffi peravventura , che foffe 
la risoluzione lor finceriflìma. 11 cambiamento del. 
le circoftanze scoprì quel, che era nasco flonel fon. 
do <^ei loro cuori , senza eh’ eglino se ne accgrges. 
aero . Questi* uUeqpza coll’ apparato pomposo , che 
ajcpompagpavala * non era che un' ipocrisìa , ma 
ipocrifia, che fi può chiamar di buona fede. Non 
avean effi in quei momento un disegno formale di 
mentir a Dio , nè di ritirar dopo qualche tempo 
la parola , che gli davano : ma attaccati non fi te- 
»ean effi a cotefia parola; e quel che facea apparir 
una férma risoluzione, non era che unmovimen. 
to di buona volontà superfiziale e palleggierà. 

11. Riconosciamo noi pur in quella immagine la 
moltitudine dei peccatori, i quali protefiano a piè 
d* un ConfeflTore , che son risoluti dì cambiar vi. 
ta, e in effetto danno per qualche giorno contras, 
segni di converfione. Finché l'amor della giufii- 
jtia non anima il lor pentimento, ogni altro mo- 
tivo , benché buono in se medefimo , può ben so- 
spendere per un tempo l’atto del peccato ; ma 
non ne diftrugge f effetto . Se quello motivo sva- 
nisce, e ceffa di far una viva impreffionesul pec- 
catore, il cuor ritorna da se fteflb all’oggetto , 
che ama , e da cui, non fi è mai interamente 
fiaccato; quand’anche l’uomo afficurava seriamen- 
te , che vi rinunziava per sempre. N 

12 . ( Ecco però quel che dice. il Signore » Vìi non 
m avete ubbidito liberando i vostri fratelli . Ed io 
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vt dichiaro , dice il Signóre, che vi dò libertà, e 
vi rifiuto per non èjfer pià miei: io vi Abbandono 
al jehrò -, alla fami, e alla p'efie . ) Ma la leggb 
mette le voRre palfioni allatòrtura: lavoflraavà- 
rizia non puòsofftirfe, che vi fi obblighi di dar la 
libertà a’voRri fratelli. Voi pretendete dì stari- 
carvi di qiteftó giogo, e vivere ihdipendenti . E 
bene, voi sarèté efFettivamehte liberi : ed io vi di. 
chiaro, che più non vi riconosco per miei servi, 
e che mi liete [Iran ieri , ch’io non prendo più cu- 
ra alcuna di voi, e che vi abbandono a voi Res- 
si, per elfer espofti al ferro, allafamè, eallape- 
^. e «* FuheRa libertà, in cui l’uomo, non avendo 
più Dio per suo padronè , non è di se Relfo sè 
non per precipitarli di peccato in peccatò , e per 
elfer espoRo al furore dei suoi nemici ! “ Quando * 
i, eravate voi, dice S. Paolo, schiavi dèi peccato , 

„ eravate liberi dal giogo della gidftizia . Qual 
* frutto ricavaRe Voi dunque allora di ciò , chè 
», presentemente arrolfir vi fa di vergogna » e che 
„ non ha per fine se non la morte „ . Deh ! non 
permettete , o mio Dio , che coloro , i quali son 
divenuti voRri servi pel Battefìmo, cerchino mai 
di sottrarli dal giogo amàbile della voRra legge. 

Fate, che pongan elfi la lor libertà e la felicità 
loro nell’ elTer a voi soggetti per tutt* i giorni dèl- 
ia lor vita; che sopra tiitt’ altra sciagura teman 
eglino quella d’ elfer abbandonati a sé’medefimi j 
e comprendano , che non v’ è la più deplorabili 
schiavitù quanto quella d’ un’ anima, che ricusi 
d’aver voi per padrone. 

13. ( Gey ernia era pur tuttavia nell' oscura frigio» 
ite di Gionatart. ) Vi era egli Rato rinchiuso do- 
po d’ elfer Rato aspramente battuto per ordine dei 
grandi, come un suddito infedele al suo Re. La 
Vera causa di quei mali trattamenti eran le sue pre- 

H 3 dui* 


i iS L I b. VII. C a t. XXIV. 
dizioni, che soffrir non poteanfi , perch’ ei non 
parlava che di sciagure. La disfatta degli Egizj, 
e il ritorno dei Caldei all' affedio di Gerusalem- 
me , che avea sì chiaramente predetto , dovuto 
avrebbe aprir loro gli occhi su i mali eftremi , 
ch’egli annunziava ad elfi per l’avvenire, e su i 
mezzi di evitarli . Ma dati in preda all’ illudono 
non ascoltavano che i Jor falfi profeti , i quali 
davan loro ad intendere delle belle speranze, e 
avean una grande avverfìone perGeremia, il qua- 
le non moltrava loro altro riparo che nella peni- 
tenza , e nella sommiflìone all'ordine di Dio, il 
quale volea , che foller affoggettati ai Caldei . 
Così I Profeti della menzogna erano in favore , 
ed il predicator della verità era in una oscura 
prigione . 

14. Sedecia, benché {trascinato dalla moltitudi- 
ne e sedotto dalla depravazione del suo cuore , 
non era ciò non pertanto nemico dichiarato di 
quel santo Profeta. Egl’ avea pur iq elfo qualche 
fiducia. Il ritorno dell’esercito vittorioso di Na- 
buccodonosor, e la risoluzione presa e ferma di 
quel monarca di validamente avanzar 1’ affedio , 
Io sorprende, e lo mette in cofìernazione. Si fa 
egli però condur Geremia , e gli ricerca , s’ egli 
abbia qualche cosa a dirgli da parte di Dio . £ 
che non ha egli a temer dalla propria debolezza 
un uom faticato dai rigori di una lunga prigione, 
che sente la decadenza di sua salute, e che fi ve- 
de in pericolo di morire ì Oh ! quanto in sì cri- 
tiche circoftanze fi è tentato da comprar la pro- 
pria libertà con un pò di compiacenza ! Quali mo- 
tivi di raddolcimento e di temperamento suggeri- 
sce il cuor allo spirito! Ma chi può indebolir co- 
lui, al qual Dio ha dato, secondo la sua promes- 
sa, la fortezza d'tma colonna di ferro, e di un 

muro 
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muro di bronzo? I suoi patimenti renduto noni® 
hanno più. trattabile. Le cose non som cangiate;, 
egli però non cangia nè men lingnaggio. Sì, die* 
egli , Sederi a , tu sarai dato in balìa del Re di 
Babilonia . Dove son eglino t tuoi profeti , che ti 
profetizzavano, che il Re di Babilonia non ritor- 
nerebbe a farti la guerra * Gli rappresenta in una 
maniera ben viva l’ingiuftizia della sua prigionia . 
Che colpa ho io commeffa contro di te contro i 
tuoi Ufficiali , e contro il tuo popolo , per avermi 
fatto por in prigione ? Io son trattato come un de- 
linquente , e niun non può dire, qual fia il mio 
delitto . Io sarei innocente , se non avelli dei ne- 
mici , e non ho per nemici se non coloro , che 

10 son della verità, e del bene del tuo Stato. 

. a 5. Un tal discorso non era proprio per render 
Sedecia favorevole alla dimanda , che gli faceva 

11 Profeta d’eflere porto al largo. Ma Dio , che. 
tiene nelle sue mani il cuor dei Re, inclinò quel- 
lo di cotefto Principe alla dolcezza : Io fec’ egli 
trasportar nell’atrio della prigione del palazzo ; 
e ficcome la careftia dei viveri era grande nella . 
città , diede ordine , che fi provederte al suo man- 
tenimento. 

s6. ( Cofiì fu dove il Signore parlò a Geremia , 
e gli dijfe, ec. fino al fin del capitolo.) Noi ri- 
serbiamo ad un altro luogo 1* esplicazione delle- 
promeffe , che racchiude querta profezia , partico- 
larmente quella , che riguarda 1* eternità del trono» 
di Davidde , e la perpetua succeffione dei Sacer- 
doti figli di Levi . 
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CAPITOLO 1 XXV. 

Geremie Accasato di far perder coraggi e al popò- 
Joy e ai soldati, vie» gittate tm una cinema . 
Egli ne i tratto da ^Abdemelccco , al qual Dio 
promette di consertargli la vita . Fame e mor- 
te in Gerusalemme . Conferenza segreta di Sede- 
eia con Geremia . Configli» di quel Vroftta . 

iZ ' ,V t. ( I"* in dal principio dell’ attedio > avea Gere- 
mia ricevuto ordine dal Signore di dir da sua 
parte al popolo di Gerusalemme: Io pongo dinan- 
zi a voi la via delia vita, e la via della morte. 
Chi reiterò in quella città , morrà di ferro , di fa- 
me, e dì pelle: ma chi ne uscirà, e andrà a ren- 
derli ai Caldei , salverà la vita . Coacioflìach* io ho 
fermati i miei sguardi sopra quefta città , dice il 
Signore , non per farle del bene , ma per oppriw 
merla di mali: ella sarò data in poter dft Nabac- 
.codonosor, che la consumerà col fuoco. Da quel 
etra punto Geremia non ceflava di ripeter al popolo 
* * 0 quel , che il Signore ordinato gli avea di direi » 
Alcuni dei grandi udito avendo, dittero al Re .* 
Noi tl supplichiamo di comandar , che lì faccia mo- 
rir queir uomo , perche ei toglie il coraggio a tutta 
la gente di guerra , e a tutto il popolo peiefiscor- 
fi, che ha sempre In 1 bocca. Cote 11* uomo nemico 
della felicità non' cerca il bene, ma il male dì que- 
llo popolo . Ad elfi rispose il Re : Io Io rimetto 
a voi , perchè non è lecito , che niente a voi ne- 
ghi il Re. Presero etti però Geremia, e con delle 
funi lo fecero calar in una cifterna, che era nell* 
atrio della prigione . Quella cifterna non avea acqua, 
mi era piena di fango , e Geremia discese nel 
lezzo» a, Ab- 
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a. Abdemelecco Etiope Ufficiale della Gasa del 
Re seppe, che Geremia era flato fatto calar ih v, 7 
Osella ciflerna . 11 Re flava ftel suo seggio alia - »| 
porta di Baniam'mo (per render gluflizià . ) Abde- 
meiecco andò a trovarlo, e gli ditte: O Re rìiio 
Signore, quegli uomini haft fatto una peffima azio- 
na, coll’ aver gettato Geremia in urta ciflerna per 
farvelo morire. Gli risoose il Re ; Prendi reto 
trent* uomini , e trailo di là , prima eh’ ei muojà. 
Abdemelecco set» preS quegli nomini entrò rie! 
palazzo dei Re In un luogo, ch’era sotto ilgrtàr- 
darobha, ne tratte della vechia biancheria , e dèi 
vecchi panni, eh’efan usati, li calò con funi nel- 
la ciflerna dev’era Geremia. Abdemeleeco gli dis- 
se ì Metti qaeflrt vecchia biancheria, e qaefìi certi 
ci sotto le tue ascelle fra le tee braccia € lè funi. 
Geremia così fatto avendo , egli lo sollevò Colle cor- 
de, e Jo tralfe fuori della ciflerna, e reflò Gere- 
mia nell’ atrio della prigione. 

f. 11 Signore gli disse allora: 01 ad Abdeme'- C, 39 
lecco Etiope, ecco quel che dice il Signore: Io 1 51 8 
farò cader sopra quefla città tutti i «frali , che ho 
predetto, e tir cogli occhi tuoi li vedrai. Allora io 
ti libererò , età non cadrai nello mani di quei, che 
tu temi , io- ti libererò cèrtamente, e tu rfon mor- 
rai di ferro ; ma salverai la vita , perchè in me 
hai ripopola tua fiducia, dice il Signore. 

4. Era città anguftiata eftremamenfe allor dal-,*,*, 
la fame , é' nòti vi fi trovava più pane per' nutrir 25 3 
il popolo. Dava# tutto quél , che ft avea di pre- Ser-,s 
zioso, per aver efi che sòftener la vita ; irta néi’z^. 
oro , né p argento non serviva nulla per satollar- 1 1 1 
fi , e per riempier lo flomacO, La lingua dei fan-****' 
ciulti alla mammella era diseceafa dalla sete, càt-tlnu». 
taccata al loro palato . Gli altri ditnandavan del *♦ 
pane alfe lor madri, aè v’era', chi lor nè dasse. 

Lan- 
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Languenti ai fine e sportati di forze cadeau solfe 
Limcn -(iraAe , come se flati fortero feriti a morte, e rea. 
/.amen dean l'anima frale braccia delle lor madri. Quei, 
4 5 ch’eran avvezzi a nutrirli di vivande le più dii»- 
cate cadean morti o per le vie , o sulle pubbli, 
che piazze: quelli, ch’avean vivuto nella porp o- 
^"^'” ra e nello splendore , abbracciavano le immondez- 
iamn.ze e il letame . Più non fi ravvisavano , ( tanto 
4 io sfigurati gii avea la fame.) La loro pelle disec- 
c " 2 cata era attaccata alle lor offa, e il loro viso era 
20 divenuto nero più de' carboni. Le madri più affet- 
tuose cuocer facean i propri lor teneri figli r e 
mangiavano il frutto della lor viscere. 

0:r . . 5 . Una fame sì crudele fu ben pretto seguita da 
2 t 6 una grande mortalità, con cui flagellò il Signore 
c. lògli abitanti di quella città . 11 numero de’ morti 
6 4 fu tal' e tanto, chesupplir non poteafi a seppellì rii, 
e i cadaveri rimanean di Refi sulla terra come il le- 
/jwo tame. Tutto era immerso nel più peofondo dolo- 
4 ”^°'re , e nell’ oppreffìone , in cui fi trovavano , giudi- 
cavan, che quelli, eh' erano flati uccifi dalla spa. 
da , flati fortero ben più avventurati di coloro , i 
quali per la fame d’ una lenta morte perivano . 
Gè*.# 6. In quegli eftremi Sedecia ma ndò a cercar Gè- 
3 8, 4 rem ia; e fattolo venir alla terza porta, che conr- 
28 duceva al Tempio, gli diffe: Io defiderosapere da- 
te ciò, chedice il Signore; non mel celare. Ge- 
remia gli rispose : Ma se io tei dico , tu mi farai 
morire ; es’ io ti do configlio, tu non m’ascolte- 
rai . Sedecia dunque giurò segretamente a Gere- 
mia , e gli diffe: Io giuro pel Signore, 4’ onde 
abbiamo la vita, che non ti farò morire, e non 
ti darò in mano a coloro, che intentano alla tua 
vita. Geremia allora diffe: Ecco quel che dice il 
Signore degli eserciti, il Dio d’Israele. Se tu an- 
drai ad arrenderti ai Generali del Re di Babilo- 
nia, 
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nia, tu salverai la vita, quella città non sarà ab- 
bruciata, e tu , e la tua casa fi conserveranno . 
Se tu non ti arrendi, quella città sarà abbandona- 
ta ai Caldei ; eflì 1 ’ abbrucieranno , e tu non is« 
fuggirai dalle loro mani. Ma io temo , diiTe il Re, 
d eflfer dato in balìa degli Ebrei, che sono paflati 
dalla parte dei Caldei , ed eflferne indegnamente 
trattato. Nò, rispose Geremia, tu non sarai pollo 
nelle lor mani . Ascolta, ti prego, la parola del 
Signore, ch’io ti annuaio, ti tornerà bene, e vi- 
vrai . Mase ricufi di andar ad arrenderti, tuttele 
donne , che rimalle saranno nel palazzo del Re di 
Giuda, saran condotte a generali dei Re di Ba- 
bilonia, ed effe ti rimprovereranno d’ eflerti la- 
sciato sedur dai malvagi configli d’uomini, cheli 
spacciavano per tuoi amici , e che dopo d’ averti 
impegnato nell’imbarazzo, ti hanno abbandonato. 
Le tue mogli , e i tuoi figli saran condotti, dai Cal- 
dei : tu fiefib non ti sottrarrai lordi mano; e que- 
lla città sarà ridotta in cenere. Sedecia diflTe a Ge- 
remia.- Guarda, che neffuno ciò non traspiri, al- 
trimenti tu morrai. Se i grandi vengono a sape- 
re, ch’io ti ho parlato, e che ti ricerchino ciò, 
eh’ abbiam detto, gli risponderai: Io ho supplica- 
to il Re a non mandarmi nella prigione, di Gio- 
natan , perchè vi morrai . I grandi eflendo perciò 
venuti a trovar Geremia, gli dimandarono, cosa 
avea detto al Re. Rispose loro in conformità di 
ciò, che il Re gli avea comandato, e lo lasciaro- 
no in pace nel veflibolo della prigione , incili flet- 
te fin alla presa della città . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. V 

7. ( 'No/ ti supplichiamo di comandar , chi fi fac- 
cia morir queft' uomo ( (geremia , ) per/h' ei fa per- 
der 


Digitized by Google 



V 


i*4 Li b. VII. Cap. XKV. 
der il coraggio ai soldati e a tutto il pòpoli tot dh 
scórfi , che ha sempre ito bocca . Queft' uomo è Ut * 
m/ro felicità ; non cerca il bene , ma il mà* 
It di ijuefio popolo \ Jtd ej]i rispose il Ré: ió lo 
rimetto a voi; poiché non è lecito , che niente a voi 
neghi il Re. "Presero ejfi però Geremia , e lo cala- 
tòno còti funi in ima cìfterna , che era iteli' atri e 
della prigione . Quefia cìfterna non aVeva acqua * 
ina era piena di fango , e Geremia discese nel let- 
ico.) Quel Profeta, il qual erà, còme altrove lo 
dice la Scrittura , il Veto amico dèi suoi fratèlli , 
e dei pòpolo d' Israele , che pregava con tanta iftan- 
Tà pet qtìel popolò s e per la santa città , è accu- 
sato dinanzi al Re d’effer nemico deilo Stato; ! 
sùòi accusatori chiedono la di lui morte con pres- 
santi solliòitazioni , egli è condannato, senza che 
uditi prenda la sua difesa cohtro la potente congiu* 
ràdei iuoi nemici. Sedecia, che pur noi crede de- 
gno di morte, noti ha là fòrza di dichiararli pef 
lui , e lo abbandona alla lor volontà . Ghi noh ve- 
de q«rì pur Gèsù Cri dò accusato davanti a Pilato 
dai principali della naèloné Ebrèa qual sedizioso ; 
soccombente alla calunnia per la timida politica di 
quél Governatore ,* e datò in lor balla per éfler 
uteiso ? Quanti Santi in tutti i tèmpii dopò Gere- 
mia , e Oésft Crifto , sono ftàti sacrificati all’ odio 
dèi maligni su la calunniosa accusa d’ efler nemici 
dèi ìófò Prinèipé , e dèlia loro pàtria! La cifteiN* 
na. Tri crii Vieti calato il Profeta è come làtoin- 
bàf dov’ egli è sepólto fièl lezzò, figura dèi sepol- 
cro del Salvatore, il quale dice nel Salmo per boe- 
* ca di Oavidde; 
o 7 Cacciato fui dèli’ infimo 

Abilfo entro le porte; 

Nelle più cupè tenebrò ; 

Nell’ ombre della mòrte. 


8t ( jtìf- 
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$. ( lAbdemelecco Etiope Ufficiai della casa del 
Re seppe, che Geremia era fiato fatto calar in quel- 
la cifierna ..... Egli andò a trovar il Re, e gli 
diffe : O Re mio Signore , quegli uomini han fatta 
una pejfima azione col gittar Geremia in una cifier- 
na, per farvelo morire. Jl Re gli rispose : Trendi 
teco trenta uomini, e trailo di la , avanti che muoia* 
cc. ) I nemici del Profeta non ardiscon di farlo ma- 
rircalfèrro. Son’eflì crudeli • ma temono di com- 
parirlo. Lo spediente, che prendono per liberarse- 
ne , è quel di gittarlo nel fondo di un pozzo, ove 
in pochi giorni ei perirà di miseria, senza che la di 
lui morte faccia rumore nel pubblico. Geremia s* 
abbandona alla lor crudeltà colla dolcezza dell’ o4- 
gnello di Rio , eh’ ei rappresenta. Mentre però 
non fi trova un sol uomo della sua nazione , il 
qiial oil di dichiararfi per elfo , Iddio suscita un 
Etiope , cui dà il coraggio di sollevare contro l* 
ingiuftizia, e di parlar alto in favor dell’innocen- 
za oppressa. Quel generoso ftraniero va a ritro- 
var il Re , e interompendolo sul suo tribunale in 
piena udienza: oRe mio Signore, gli dice, quegli 
uomini han commeffo una pe fiima azione , gìttando 
Geremia in una cifierna per farvelo morire . Qpefte 
parole aprono gli occhi a Sedecia sul fallo , eh’ 
egli ha commeflfo per un ecceffodi facilità, e per 
ripararlo ordina di farlo trar prontamente dalla ci- 
fterna . 

9 • “ Che infigne servigio , dice 1’ Autor della??";,* 
„ spiegazione dei libri dei Re, che infigne servi- 10 
,, gio rendett’ egli quel servo fedele al suo Signo- 
„ re salvandolo dal rimprovero eterno d’efler el 
„ fiato 1’ uccisor de’ Profeti ? Quanti subalterni 
„ risparmierebbero dei falli ai lor superiori , se 
„ aveller egli e fede , e zelo baftante per sug« 
a gerir loro a tempo, e a luogo con una mode* 

a fi a 


Digitized by Google 



ti* L i b. VII. Ca t. XXV. 

>, Ita libertà degli avvilì necelfarj e opportuni! E 
„ quanto i'efito, che sortì quel Ufficiale Etiope 
„ non avrebb’egli ad ispirar di fiducia, che Dio 
„ benedirebbe tali arditezze.-? Iddio non lasciò l’ a- 
„ zione d’ Abdemelecco senza mercede; e Geremia 
„ ebbe ordine di dirgli , che in mezzo alle scia* 
„ gure , onde Gerusalemme effer doveva opprefla, 
fopra’aiìi Iddio gl* salverebbe la vita , e non permette* 
tebbe, ch’ei cadefle nelle mani dei Caldei , 
perché , dice il Signore , in me hai ripoflo In tua fi * 
ciucia . 

10. ( La città eflremamente firetta era al lor dal- 
la fame j e non vi fi trovava pià pane per nutrir il 
popolo . ) Geremia ed EzechlelJo predetta avean 
quella careftia ; e quell’ ultimo 1* avea rappresentata 
nel modo, che fi è veduto. La fame vie più cre- 
sceva . Cominciando a mancar il grano , fecefi da 
prima del pane di farina d’orzo, di fave, di len* 
tichie, di miglio, e di veccia, cheli frammischia, 
vano con un poco di farina di frumento ; tuttavia 
non diflribuivafi di cocefto cattivo pane che a pe- 
so , e 1* acqua a misura , tanto quanto sol era ne* 
cellario per impedir agli abitanti di morire. Così 
avverava!! la parola, che il Signore avea detta per 

^"/•Ezechiele : Io triterò la forza e il sofiegno del pa- 
ne in Gerusalemme : vi fi mangierà il pane a pe- 
so , e coh terrore ; e vi fi farà /’ acqua a misurai 
e nell’ afflizione di spirito. Con tali alimenti prefi 
in sìpiccidla quantità fi languiva, piuttoflochè vi- 
vere. E pur tutto ciò non era peranche se non il 
v, 17 principio dei mali, jì poco a poco U pane e l'ac- 
qua mancarono . Cadevan allora gli uomini fra le 
braccia gli uni degli altri , e per la fame nelle 
loro iniquità fi ftruggeano. 

11. S. Girolamo nel suo Commentario sopra E- 
zechiele, tocco da una pittura sì orribile , rivolge 

i suoi 


Digitized by Google 



Lìb. VII.Ca*. XX V. ii 7 

i suoi sguardi verso Ja Chiesa, eterne per effa una« ; f^* 
somigliante sciagura. “Io temo, die’ egli, che una 4 '" 

i, tal mancanza di pane non accada nella noftra 
>, Gerusalemme , in cui è la vifione della pace . 

j, Infatti quando il Signor è in collera , e ci giu. 

», dica indegni del suo pane, eice ne leva il so- 
», (legno . E piaccia pur anche a Dio , che noi 
„ abbiamo il noftro alimento a peso e coninquie- 
», tudine-. Quando a mancar verranno il pane e 
„ i' acqua della Chiesa, gli uomini cad/anno gli 
», uni sopra gli altri: la discordia sarà per tutto, 

„ dividendo i Crìftiani la vede inconsutile di 
„ Gesù Crifto» che i soldati medefimi non ardi- 
>» rono di flraccifta nel tempo della paffione del 
», Salvatore: e noi languiremo nelle nodre ini- 
», quità , perchè non avremo la giuflizia , che 
», vien da Dio 

iz. Quello santo Dottore non vuol già dire , 
che iJ pane della parola di Dio palla mai aflòluta- 
mente mancar nella Chiesa. Ella vi fu sempre let- 
ta, e vi fi leggerà sempre quella santa parola per 
l’idrunione dei suol figli . Maconvien confelfarlo, 

( e la Storia Ecclefiaftica ce ne fa fede , ) che V 
han dei tempi di caredia e di fame, in cui, per 
un effetto dell’ignoranza, o della negligenza dei 
Pallori , i fedeli non son nutriti del puro grano 
delle Scritture, della fede dellaChiesa, della dot- 
trina dei santi Padri. Il poco pane, che Jorfidi- 
ftribuisce, è una mescolanza di molte sorta di gra- 
ni con qualche poco di frumento . Io intendo con 
ciò , che insegnando loro in una maniera imperfet- 
tiffima i principi della Dottrina Cridiana , nutriti 
son’ eglino di dottrine umane , di divozioni nuo- 
ve , e di pratiche arbitrarie, e qualche voltaabu- 
five . Con un tal alimento , che certamente in 
elfi produr non può che una superfiziale pietà , 

me- 
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menan dii una vita languida» non avendo la foraà 
nè di softener se (le®, nè di soccorrere gli altri; 
e molto più da compiagnerfi dei cittadini della 
terreftre Gerusalemme, i quali deploravano lo (la- 
to loro, e fi sehtlvan morire. Ma nei tempi del- 
la miseria e della fame spirituale gli uqminifi cre- 
dono in perfètta salute , mentre periscon di fame» 
e languiscono nelle loro iniquità. 

ij. In tali tempi di collera, e di vendetta» di 
eui non porrebbefi temer soverchiamente il ritorno 
in pepa de’ nofiri peccati, la fame arriva talvolta 
ad un tal eccedo, che ad un grandiflimo numera 
dei figli della Chiesa, specialmente nella campa- 
gna, mancadel tutto il pane. T<[e dimandati eflì,. 
perché l' eftrema lor miseria , quantunque il più del- 
ie volte non la comprendano , lo chiede per effi 
con alte grida; ma non fi trova , chi ad ejfi lo som- 
miniftri . Qual fame, buon Dio, non patiscono al- 
lora persone , che non san leggere , alle quali non fi 
parla mai di Vangelo; che al più non sentono nel 
«orso di un anno che alcuni cattivi sermoni , e che 
non potrebbero profittarne men dei migliori , poi- 
ché non hanno idea veruna delle grandi verità , 
che vi fi annunziano; poiché il linguaggio della re- 
ligione è per effe un linguaggio ftraniero, di cui 
’” f 'non comprendono nulla per l'ordinario? Tarmili 
petierunt panem , & non erat , qui frangerei eh. O 
Diopien di misericordia , deh non ci trattate quel 
meritano i noftri peccati, e l’abuso, che abbiara, 
fatto noi della voftra santa parola ! Padre noftro, 
eie sei ne’ Cieli , dateci quotidianamente quefto pa- 
ne, malgrado la noftra indegnità: non permette- 
te , che i voftri figli ne fien privati , e ridotti 
per 1’ effremità della fame a cercar il nutrimen- 
to loro nel sucidume, e nel lezao. 

14. ( In quell' e fremita Sedecia manda a cerca * 

Ce- 
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'Geremìa , e gli diffe : Io bramo saper da te quel 
che dice il Signore: non mel celare , ec.) Quel Re 
consulta il Profeta, ed è per l’ultima volta . IL 
vivo defiderio, ch’egli dimoltra di saper ciò, che 
dice il Signore , è piuttofto effetto di una vana 
inquietudine, che d’una vera fede alla di lui pa- 
rola. Ciò che anfioso egli è di sapere, ei già l* 
ha inteso più volte, e non l’ha mai voluto cre- 
dere . In softanza ei non interroga il Profeta , se 
non per veder se ne riceveffe una rispofta più con- 
forme ai suoi defiderj delle prededenti . Si veg- 
gon frequentemente ancor fra noi delle persone , 
le quali non ceffan di consultar, e di cercar del. 
le dilucidaziqni ai lordubbj. Non già perchè Iddio 
non dia loro per mezzo dei suoi servi delle rispo- 
se nette , e precise . Ma quando cotefte non fi 
amano , non fi vuol effer persuafi , che vengan 
effe da lui , e fi cerca altrove, non già ad iftruir- 
fi della verità , ma a soddisfarà . Non v’ ha cosa 
più rara, quanto un cuor docile, e veramente di- 
spollo ad ascoltar Dio, e a seguirlo. „ Voi ris-^**'"; 
„ pendete chiariflìmamente , dice S. Agoftino ; 

„ ma tutti non v’ intendono chiaramente’. Tutti 
„ ricorrono a voi per saper ciò , che bramano d’ 

„ apprendere; ma non ricevono sempre le rispo- 
„ fte , che bramano : e quegli solo merita d’ effer 
„ pollo nel ruolo dei voftri servi fedeli , che non 
„ defidera saper ciò, che è conforme alla suavo- 
» lontà; ma piuttoflo di conformar la sua volontà 
„ a quel, che a voi piacerà di fargli sapere,,. 

1 5* ( Ma io temo , diffe il He , d' effer dato in 
balìa degli Ebrei , i quali son paffati dalla parte 
deìC aidei , che poi mi trattino indegnamente ) . Que- 
llo è il p rete Ilo , ond’ei colora la sua disubbidien- 
za all ordine di Dio. Codeffi Ebrei, di cui teme- 
va gl’insulti potean effer quelli , i quali, seguendo 
Tom. XV. I il 
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il configlio di Geremia, s’eran arrenduti a Nabuc* 
codonosor. Sedecia , che li riguardar» come diser- 
tori , e nemici della lor patria , temea di cader 
nelle loro mani . Geremia toglie quella difficoltà, 
e r aflìcura, che di nulla non ha a temere , s’egii 
abbraccia il partito della somminone; e che ali* 
oppofto un’oftinata refiftenza trarrà Sopra d'effo, 
e sopra la sua famiglia, e sopra Gerusalemme dei 
mali eftremi, coi giufti rimproveri d’ eflerne ei 
sol la cagione, per aver ascoltato i felli amici, e 
i profeti della menzogna. 

16. (is Julia verun non sappia di ciò , e tu non 
morrai ) . Sedecia non comparisce punto atterrito 
dalle parole del Profeta: La giuftizia divina 1* ha 
abbandonato all’accecamento, e alla durezza del 
&uo cuore. Ma gl' intima il secreto, e non gli pro- 
mette se non con quella condizione la vita. Ei non 
volea, che fi traspirale la sua conferenza con Ge- 
remia, temendo apparentemente i rimproveri, ole 
beffe dei grandi più emp; di lui ; e che in quella 
universal confufione molto men rispettavano 1* auto- 
rità del Sovrano. Egli prescrive però al Profeta, 
quel eh’ elfo dee rispondere perarreftar la lorocu- 
riofità. E ficcome la Scrittura dice espreflàmente , 
eh* ei diede lor la rispofta, che gli avea suggerita, 
suppor dobbiamo , che veramente supplicato ei 1* 
avelTe di non farlo chiuder di nuovo nella prigione 
oscura: H che avea motivo di temere, perch'egli 
ripeter a lui dovea le predizioni medefime , per le 
quali’ ei ve l’avea fatto porre. E* vero, che la 
Scrittura non l’accenna; ma ella niente non dice 
in contrario; e l’idea, che ci dà della santità di 
quel Profeta , non ci permette d’ attribuirgli una 
bugia , senza effervi sforzati dall* evidenza . Cièche 
Geremia rispose ai grandi era dunque vero, e que- 
llo bada per giuftificar la di lui rispofta. Concios- 

siachè 
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fìacbè dì due verità, dipip qi?a, e t^cer 1* altra' ,*'*• 
semplicemente, npn èmentifp. Samuefe, arrivai)- » '• 
do |n Betlemme, ditte, che era venuto per offe- h ’ r * 
firy< un sacrificio al Signorp, il che fece: ma ijo^ 
diffe , che venuto egli era ancora per consacrar in Re 
payidde , quantunque foflfe jcotefto jl princjpal mo- 
tivo del suo viaggio a Betlemme. 



CAPITOLO XXVI. 
Anno undecimo di Sedecia. 


"presa di Gerusalemme . Fuga di Sedecia • Egli d 
preso , p condotto a abuccodonosor . Strage in 
Gerusalemme . 7 ^ abuzardan scarcera Geremia , 
// /rf nasconder il fuoco sacro , trasporta 
l'arca , e T aitar dei profumi sopra un Mon- 
te lontano , e li ripone in una spelonca . Geru- 
salemme , e il Tempio saccheggiati , e incendia- 
ti . I principali della Città mandati a Jiabue- 
cadovosor , e fatti morire . Sentenza pronunziata 
contro Sedecia , ed eseguita . 


,.N« 


pii’ anno undecimo del Regno di Sedecia, ^r- 
il nono giorno del quarto mese i Caldei fecero ""i 
una gran breccia nelle mura di Gerusalemme; £^415 
i Generali del Re di Babilonia, entrati nel primo, %r* 
recinto , alloggiarono vicino alia porta di mezzo . 
§edecia , veggendo che più non v* era speranza 
di difender la Città , se ne fuggì la notte infie-‘“»* 
■me con tutti i soldati per un apertura , che fu 
fetta nelle muta del giardino del suo palazzo , e 

la s' in- 


Digitized by Google 


f Yji L 1 B. VII. CAI. XXVI. 
r s’incamminò verso la via del deserto. I Caldei ; 
che avvisati ne furono , tolto fi diedero ad inse- 
guirlo, e lo sovraggiunsero nella pianura di Geri- 
co. Tutti quei, che l’accompagnavano furon dis- 
perfi, e l’abbandonarono. I Caldei avendolo pre- 
so lo conduflero a Nabuccodonosor , che era in 
Reblata nel paese d’ Emat . 

2. Dopo la fuga di Sedecia, e dei piò valorofi 
fra i suoi soldati , i Caldei entrarono senza refi- 
ftenza, e fi sparsero per tutta la Città drGerusa- 
** f ^* r * lemme • Vi fecero elfi un orribil macello degli abi- 
tanti , scannarono i fanciulli fin nella Casa del Si- 
gnore , e non usarono pietà nè ai giovani , nè 
alle fanciulle, nè alle persone avanzate in età , 
nè ai vecchj decrepiti. ( Quei che furono rispar- 
miati dalla spada , rimaser chiulì nella Città , ac. 
tendendo gli ordini del Re di Babilonia. 
xfÌ Kl $• Un mese dopo, (nel settimo giorno del quin- 
to mese), Nabuzardan Capitanio delie guardie di 
Nabuccodonosor , e General delle sue armate , ven- 
ne a Gerusalemme, per eseguire gli ordini del Re 
suo padrone contro quella Città . Naboccodonosor 
gli avea raccomandato espreflamente di non far nes- 
sun male a Geremia; ma di prender di lui tutta 
Ja cura poffibile , e di accordargli tutto quel eh’ ei 
volerle. Nabuzardan non fu tolto arrivato a Geru- 
salemme, che di concerto coi principali Ufficiali 
del Re di Babilonia mandò da Geremia , e dopo 
averlo fatto uscir dall'atrio della prigione, lo con- 
segnò a Godolia per efTer condotto in una casa , 
in cui dimorò fra il popolo In libertà. 

Mutai 4, Comandò il Profeta a quei Sacerdoti, chete- 
« mevano Dio, di prender il fuoco sacro, che era 
” sull’Altare degli olocaufii , e di nasconderlo . Quei 
Sacerdoti lo portarono in una valle, dove era un 
pozzo molto profondo , e senz’ acqua. Quivi po- 
sero 
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lero il fuoco sacro per efifer cuftodito Acutamen- 
te, e niun non n’ebbe notizia. 

5 . Nel tempo ifteflb Geremia , per un ordine 4 
particolare , che ricevuto egli avea da Dio , fece 
portar seco il Tabernacolo, e l’Arca dell' allean- 
za , e 1* Aitar dei profumi sopra il Monte Nebo, 
donde Mosè prima di morire avea veduta la Ter- 
ra promefla. Colà giunto egli vi ritrovò una spe- 
lonca, ove ripose quelle sacro cose: equindieine 
chiuse l’ingrelfo. Alcuni di quei che l’avean se- 
guito , accollatili per segnar il luogo , non potero- 
no mai rinvenirlo. Ciò inteso Geremia, riprefi 
avendoli, dille loro: Quello luogo refterà ignoto, 
finché Dio abbia raccolto il suo popolo disperso , e 

gli abbia fatto misericordia. Il Signor allora veder 
farà quelle cose: la maeftà del Signore comparirà 
di nuovo in una nube, qual già comparve, a Mo- 
sè , quindi a Salomone , quando ei pregò , che il 
Tempio pei grande Iddio foffe santificato. 

6. Frattanto Nabuzardan nel decimo giorno del 4 *'** 
quinto mese fece appiccar il fuoco al Tempio del 
■Signore, al palazzo del Re, alle Case della Città, 

« a tutte le case dei grandi, dopo aver levato tut- 
to quanto Vera di piò prezioso, e li ridufle in ce- 
nere. Furon le mura, e tutte le fortificazioni del-»*;*» 
le Città demolite. 1 Caldei spezzarono le colonne*/.*! 
di bronzo, che eran nel Tempio coi lor capitelli, 
e le loro bali, il maredi bronzo , eidodici buoi,®/ 1 Ì‘* 
che lo softenevano, e portaron tutto il bronzo in 
Babilonia, coi vafi , e con tutto ciò, che serviva 
al minlflero del Tempio, una parte di cui era d* - 
oro, l’altra d’argento, e il refto di bronzo. 

7 . Nabuzardan fece caricar di catene tutti colo- * *** 
to del popolo , che rimafli eran nella Città , e i » 
disertori, eh’ eran dati ad arrenderli ai Caldei , e » 10 
li trasportò in Babilonia, Non lasciò nel paese di 

I 3 Giu- 
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i\‘-S s è flòtì 1 podéri, i quali diedé dèlie Vi gftè , 
e delle terre da còltivàrè. I personàggi più di fi ifi- 
£f'£ti , ché fi trovarono iri Gerusalemme; Seraja il 
Gtr.i* Gran Sdcerdoté , SofFòtlià, ché occupavà 11 primb 
17 pò fio appreflo di lui, molti Ufficiali dèi Rè, é i 
principali del popolò in numero di séfTanti furono 
condotti a Rebiata , è presentati al Rè di Babilo- 
nia, il qual li fece tatti morirò senza Voler lohó 
fftr.w perdonare, e senza eflet tocco di compaflìone: Dò** 
7 - po di che ei pronunziò a Sedecia là sua sentenza ; 
é dopò Aver fatto scannar i due figli di quel Ipriti— 
ifipé élla presenza del lóro padre, gli fècecavdré 
èli òcèhi , fd càricò di catene , è Io mandò in Bà± 
Bilonia, òvè fa rinchiuso in ima prigione fin àì 
giorno della suà mòrte . 

SPIEGAZIÓNI E RIFLESSI. 

* ^ ». 

S. ( 'Nell' anno ’undecirho del Régno dì Sedecia, 
ìl nono giorno del quarto fhese , i Chi dei fecero una 
£ran breccia nelle murk di Gerusalemme , fin à quel- 
le parole, noi paese d' Emkt ). Giuntò al fin è il 
moménto, in cui Dio' verifica le predizioni dei suoi 
Profeti intorno alla sorte di Gerusalemme . Qdellà 
Città , dopo d’ aver provata la più cruda fàmè > è 
Veduto a morir un gràù numero dei suoi abitan- 
ti , è presa dai Caldei . Si rendon eglino padrdtfi 
toflo della Città bàfTa . Sèdecià, il cui palaàzò 
fcra fitua'to sopra il Mohtè Sionne, più non veden- 
do speranza di reprimerli ; pensò a 'cercar nèlla 
v. iui fuga la sua salute. Ezechiello rappresentato àvèa 
Tu nella sua persona, ed annunziato più di cinqufe 
anni prima lo spedientè , cui fi appiglierebbe quel 
Principe, e quél ne sarebbe 1’ eVento . 

9 . Quantunque Gerusalemme foìTe circondata ài 
una linea di circonvallazione ; là qual chiudeva il 

pa fio 
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palio a tutti quei che volean entrarvi , o uscirne; 
egli è verifimile, che la parte del Monte Sion , 
dov’ era la Cittadella» e il palazzo, foffe allor co- 
ftoiita con negligenza» ponendo i Caldei tutta la 
loro attenzione della parte degli attacchi. Informa- 
tone Sedecia, credete egli poter fuggire la notte per 
una apertura, che fece far alle mura del suo giar- 
dino. Geremia diffe» che egli uscì per una porta 
tegretd , che era fra le due mura . Sarebbe d’ uopo 
T aver una cognizione più diftinta di quella, che 
abbiamodella dispofia ione dei luoghi , per poter ren- 
der ragione del come, e delperché quel Re secon- 
do la predizione d' Ezechiele portato fu sulle spal- 
le, e col visb coperto d un velo, di guisache gli 
occhi Suoi non vedean la terra. Checché ne ila, 
ei guadagnò la campagna seguito dai suoi Ufficiali, 
e dai più valorofi delle sue truppe , che s* erano 
approfittati della Grada rredefima per salvarfi Ma 
I Caldei, effendone fiati avvertiti , fiaccarono una 
parte della cavalleria per inseguir i fuggitivi, Iqua- 
li furono sopraggiunti nella pianura di Gerico : e 
Dio così diède compimento alla parola, che avea 
eletto per Ezechiele per raporto di Sedecia : Io get- 
terò la mia rete sopra di lui, ed'ei refiera preso nel 
iHiolateh . Quell’ infelice Principe avea per lungo 
tempo sprezzato le predizioni dei Profeti del Si- 
gnore: veduto ne aveva in altri l'adempimento 
senza reftarne commoffo . Ne sperimentò pur egli 
fteffo al fine i funefti effetti nel momento medefi- 
mò , che salvato ei fi credeva dal pericolo. Iddio 
ad un tratto l’ arreftò come un uccello , o un pe- 
sce in un laccio , e lo diede in mano ad un nemi- 
co , dal quale aspettar non potea grazia alcuna , 
affin di convincerlo colka sua propria sperienza, che 
V ha un Dio vivente, dalla cui vendetta sottrarli 
non può reo neflimo; e che secondo una legge «|- 

I 4 sì 
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sì immutabil com’è Dio fteffo, ogni peccator sa- 
rà tcfto o tardi la vittima d’una giuftizia ineio- 
rabile, s’ egli non fi sottrae da una tale sciagura 
col sacrifizio d’ un cuor contrito ed umiliato . 

io. (Wabuccodonosor espreff amente avea comari - 
dato a't^abuzardaq di non far mal •veruno aG:re- 
mìa , ma di aver di lui tutta la cura pojftb ile , e di 
accordargli tutto quel , eh * ei bramaffe ) . Quel Prin- 
cipe informato dai disertori dei salutevoli configli, 
che Geremia dati avea a Sedecia , e ai Giudei , e 
dei mali trattamenti che avea sofferti, per averi! 
esortati ad arrenderli, non volle, che folle confuso 
coi rei , e Nabuzardan ebbe ordine di trattario con 
tutto il riguardo . Così la presa di Gerusalemme , 
che diede il colmo alle sciagure dei suoi abitanti , 
.rese la libertà a quel Profeta. I disegni di Dio, 
che egli ha annunziati, gli hanno eccitatola per- 
secuzione dalla parte del Re , dei Sacerdoti , dei 
profeti, e del corpo della nazione . Gli fteffi dise- 
gni di Dio, ch'egli ha annanziati , gli procaccia- 
rono la protezione di Nabuccodonosor , tutto che 
foffe idolatra; e pareva# che Dio render voleffe 
con ciò senfibile 1* ecCeffo della corruzione , cui per- 
venuto era il suo popolo; poiché Geremia trova 
pii equità, e più cortefia in un Principe idolatra, 
di quel eh’ ei ne trovi fra il popolo d'Israele# 
n. ( Comandò il Trofeta a quei Sacerdoti , i qua- 
li temevano Iddio, di prendere il fuoco sacro » che 
era sull' aitar degli olocaufii , e di nasconderlo , 
ec. fin a quelle parole, fu santificato pel grande Id- 
dio ) . Geremia-profittandonella benevolenza dei Ba- 
bilonefi , e della libertà , che gli accordavano di 
far tutto quel , che ei defiderava , incaricò alcuni 
dei Sacerdoti di por in serbo il fuoco sacro in luo. 
go ficuro ; ed ei fteffo, per un ordine speciale di 
Dio , tolse dal Tempio il Tabernacolo, V Arca 
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dell* alleanza , e l’ Aitar dei profumi («), e andò 
a metterli in una spelonca del Monte Nebo , di 
cui chiuse diligentemente l’ingreffo. Dichiarò poi, 
che quel luogo reflerebbe ignoto final tempo, che 
piacerebbe a Dio di raccoglier il suo popolo disper- 
so . La continuazion della fìoria ci farà sapere in 
qual maniera il fuoco sacro fu ritrovato. Inquan- 
to all’ Arca , e all* Aitar dei profumi la previden- 
za non ha permetto, che dopo la schiavitù fi scuo- 
priffe il luogo, dove il Profeta li avea riporti .No! 
ne cercheremo, quando fi parlerà del secondo Tem- 
pio. 

12. La predizione di Geremia , che sembra rife- 
rirli all* Arca materiale dell* antica alleanza , ha 
dunque nelle ville dello Spirito Santo un oggetto 
più spirituale, e infinitamente più auguflo.Coteft’ 
oggetto è Gesù Crirto: la sua umanità è 1 * Arca 
della nuova alleanza, in cui la pienezza della divi, 
nità abita softanzialmente j detta è 1 * Aitar d* oro, 
da cui s’innalza il prezioso profumo di un’ adora, 
zion, e d’una preghiera continua . Geremia pro- 
mette , che quello gran mifterio , e tutti gli altri, 
che ne dipendono, rivelati saran nel tempo atte- 
gnato dalla misericordia di Dio alla sua Chiesa , 
che dee raccogliere tutte le nazioni per mezzo 
della predicazione degli Aportoli. La di lui maertà 
fi inoltrerà a fedeli nàia nube luminosa delle Scrit. 

turej , 


(1) Veramente Geremìa, il quale nel cap. 52. fa 
I’ ennumerazione dei pezzi principali, chei Caldei 
levarono dal Tempio, non dice nulla nè delTaber^ 
nacolo , nè dell’ Arca , nè del Aitar dei profumi . 
Non se ne parla neppure nella reiìituzione , che 
Ciro fece a Zorobabeie di tutti i vafi del Tempio, 
per etter portati a Gerusalemme, 
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fate, quantunque inviluppata ancora in quei sacri 
Veli ; poiché non può èffer veduta faccia a faccia 
ie non in Cielo, élla infonderà nondimeno ad eflì, 
come a Mosè e a Salomone, un vivo sentimento 
della sua presenza; ed eglino adoreran quella mae- 
lìà tremenda ihfieme ed amabile ricoperta nella per- 
itela dì Gesù Crifto dalla nùvola dell'umanità. 

13. Quella medéfìma profezìa» secondo urt altro 
Senso > che non. è men verodel primo, fi applica 
particolarmente al popol Ebreo, schiavo, e disper- 
so per tutto il Mondo, che Iddio nella sua mise- 
ricordia richiamerà un giosnoalla cognizione della 
•Vèrjtà* Bàlia libértà dei figli di Dio per una viva 
lède in Gesù Crifto . Quella luce farà lor vedere 
itftiftètj, eie promeffé della nuova alleanza, che 
Il òcCdltavano sotto i {imboli dell'antica legge, e 
il éultò Spirituatè , di cui fin’ ora non han che 1* 
ombra nell’apparato dèlie cerimonie legali. 

14. ( I personaggi più di flint i , squali fi trovk - 
Yono in Gèftifttletnnte iH numero di sejfanta , furono 
xò'ndotti ih Reblata ; e presentati al Re di Babilo- 
nia i li fece et tutti morire -, senza voler perdonare 
ulejfl, è sènza punto ejfer tocco di compajftone , bc. 
fin ài finè). Tatti quegli empj, che s* erano fatto 
bèffe dellfe minàcce di Dio, eavèan persègùitito H 
^òfera , predfcator della sua paróla , scannati furono 
sènza pietà: e Sedecia , reo H' aver violato il suò 
giuraménto, ebbe il crudel dolore di veder immo- 
lar i suol due figli alla vendetta di Nabuccodono- 
sor; dopo di che gli furono {frappati gli occhi, e 
£u condotto in Babilonia. Iddio così levò la con- 
tradizióne -, che appariva in quelle parole d' Eze- 
chiele: Io lo condurrò ih Babilonia ; non la vedrà 
tèli però, e vi morrùi. Infarti ei vi morì; e prò 
làbilmente non ebb’ ei parte alle benedizioni , chè 
Dio avea promeffe a qùélH , d quàli entrando hél 

pia. 
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piànò dèi siìoi diségni fàrèbbèro péhiténzà , é fi 
i-affègnérébbero al giudizio, che egli area prÒhtlS- 
iiato . 

15. Fa d’ uopó pèr un momento tomài* addiètro, 
affiti di ftùdiar più dàpprelfo allumè dellé Scritta- 
ré, i configli di Dio intorno al suo popolo: e do- 
po d' eiTere fiati spettatori dei mali efiremi , i qua- 
li accompagnarono, é seguirono la presa diGerd- 
sàlemme fatta da’ Caldei, cirefia a pàtagoharquè- 
fio grand’avvenimento con un altro, di cui fu la 
fìgurd, io voglio dir l’afTedid, e la prèsa di quel- 
la Città dall’ esercito Romaho nelsettantefimoantìò 
di Gesù Cri fio. 

1 6 . I. L’uno j e l* altro furoh il giiifiò cafilgò 
flè’ peccati del popolo Ebreo. Nell’uno iddio Ven- 
dicò la santità del suo nome profanato da gran tètó- 
po addiètro dall’ idolatria ; ei vendicò Usartene dei 
suoi profeti , e dei suoi servi che érà fiato Spàrso 
al tempo di ManàlTe . Nel secondo tutto ii pesò 
dèlia sua collera cadde sopra 1 ' uccHìone dèi Safiìo , 
’é dèi Giulio, sopra i nemici d : chiàrati della rèlt- 
feiorie, èìnftancabili persecutori dei suoi discepoli, 
sopra uomini finalmente agli occhi della véri tà rei 
d’ una idolatria tanto più abbomlhevolè , quanto me- 
tto senfibilè; e che attaccati efieriormentèàl culto 
Hi Dio, gii negavano intanto S offiaggio delìà loro 
Siùftiiià, ia qual non volean ticónòscer che da se 
fteflì . 

17. H. Iddìo fece predir più volte agii Eiffel , 
che i Babilonefi difiruggerébber Gèrusàlemmìe . Isaia , 
e Michea fin dal tempo d’ Ezechia; Soffonia sottbil 
Regno di Giofia; Geremia nèl mèdfefiWò tempo , 
è sotto i Regni seguènti gli av vèrti fòlio dèi ttVali 
efiremi, che Dio lor preparava, sè ttòn ritorhavè- 
ho à lùì . Le calamità , che sòflritóè eflì dopò Hi 
ifiortè di Giofia in péna delle replicate l'or tìbel- 

5 v lioni 
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iioni contro il Re di Babilonia , ai quale il c o- 
mando di Dioli sottometteva; la Giudea saccheg- 
giata dai nemici ; Gerusalemme due volte attediata, 
e presa; Geconia condotto schiavo coi più ragguar- 
devoli fra gli abitanti ; ciò tutto unito alla voce 
dei Profeti loro annunziava la funefta cataflrofe , 
che eftinguer dovea il Regno, e disperdere il po. 
polo di Giuda . Noi veduti abbiamo tutti quelli 
fatti , nè di quelli io più non mi trattengo a par- 
lare. 


18. L’ ultima rovina degli Ebrei fu pur prece, 
duta da molti avvilì, e da’ segni ben chiari, i qua- 
li eran altrettante sentenze, che Iddio pronunzia- 
va contro quel popolo sciagurato, e preludj d’una 
desolazione , la maggior di cui mai s ’ abbia udito a 
parlare . 

19. GesùCrillo maeftro, e Dottore dei Profeti, 
parlando agli Ebrei poco avanti la sua paffione , 

£l # “‘diffe loro: „ Io vi manderò dei Profeti, dei sag- 
,, gi, e dei Dottori j e voi ucciderete gli uni , 
„ crocifiggerete gli altri : alcuni voi ne flagellerete 
v>35 „ nelle voftre lìnagoghe , e li perseguiterete di 
„ Città in Città; affinchè tutto il sangue innocen- 
„ te, che sparso fu sulla terra, cada sopra di voi, 
„ dal sangue del giuflo Abele , fino al sangue di 
Zaccaria figlio di Baracchia , che voi uccidelle 
3S» fra il, Tempio, e l’Altare. Io vel dico in ve. 
„ rità, ciò tutto verrà a cader sull’ odierna ge- 
v. 38',, nerazione ..... Il tempo già s’ avvicina , In 
„ cui il luogo del voflro soggiorno diverrà deser- 


20. Facendo egli il suoingreffo in Gerusalemme 
penetrato dài mali , che trar dovea la sua morte 
sopra quella città sciagurata, ei la riguardò pia- 
zuf.ugnendo. „ Ahi ! sgraziata città, disfagli, se in 
41 „ quello giorno almeno , che ancor ti è concerto. 
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r , j tu conosce//) quel che può procurati la pace ! 

„ Ma tutto ciò nascoflo or è agli occhi tuoi.La- 
,, onde verrà un giorno per te fune/lo , in cui i 

,, tuoi nemici ti circonderan da ogni lato, ti di-u.44 
,, /leggeranno interamente co’ tuoi figli, che son 
„ nel tuo recinto , e non lascieran pietra sopra 
,, pietra; perciocché tu non hai conosciutoli tem- 
„ po, in cui (lata sei vifitata. “ 

ai. Andando egli al Calvario carico della sua 1 " * 1 
Croce, „ era seguito da una gran folla di popolo 17 
„ e dalle donne , che fi percuotean il petto pia. 

3 , gnendolo. Si ri vols’ egli ad effe, edi/Teloro: Fi-^ ig 
„ gliuole di Gerusalemme non piagnete sopra di 
,, me; ma sopra di voi ftefle, e sopra i voftri fi- 
„ gli: Concioflìachè verrà un tempo, in cui fidi- r 29 ' 
,, rà ; Beate le donne fterili’ , e quelle viscere, 

s , che non han portato figli, e quelle poppe, che 

„ non hann‘ allattato. Allora diranno ai monti :v, 3 o 
3, cadete sopra di noi, e alle colline, cuopriteci. Im- 
3, perciocché se così trattali il legno verde, come 
„ sarà poi trattato il legno secco. Se l'Innocente, v. 31 
,, se il Giufìo patisce un supplicio sì rigoroso , e 
„ che aspettar fi devono i rei ? “ 

22. Egli non tralasciò di rammentar una delle 
'principali cagioni, che /trascinar dovea sopra quel 
popolo P intera sua perdita : quella era la seduzio 
ne de’ falfi profeti . L’ avean efli ingannato al tem- 
po di Geremia, e sotto gli ultimi Re di Giuda, 
lufingandoli con false speranze fin agli ultimie/lre- 
mi f Gesù Criflo avvertì i suoi discepoli, che la 
sciagura medefima accaderebbe agli Ebrei del suo 
tempo. „ Insorgerà, die’ egli , un gran numero di-^"J‘ 
„ falfi profeti , da’ quali molti saranno sedotti . ** 

23. I Discepoli di Gesù Cri/lo fecero agli Ebrei 
le predizioni fte/Te , che il mae/lrolor fatte aveva; 
e la Tradizione Ecclefia/Hca ci ha conservato fra 

le 
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le altre quelle di S. Pietro, e di 9 . Paolo l Es- 
sendo in Roma, e vicini a soffrirvi il martirio , 
anngnziavan etti agli Ebrei , che ben pretto punì* 
s^rebber eglino : „ che Iddio lop manderebbe 
tt un Re, il quale gli attoggetterebbe a piano ar- 
„ mata, minerebbe le lor città, eli ridurrebbe a 
„ tal feme, che gli uni gli altri fi mangerebbero • 
„ che i superttiti sarebbero schiavi de' br nemici ; 
„ che vederebbero eglino le mogli loro disonorate a 
„ schiacciar i propri figli , atuttodiftmgger colfer r 
„ ro , e col fuoco ; e che gli sciagurati schiavi rima- 
3 , fti per sempre Tetterebbero banditi dal Ipro paese/* 
74. Gli ttettj Ebrei finalmente riferiscono molti 
prodigi, che riguardati eran come funefti pronofti— 
ci 4i quache ben grande , e ttrana sciagura , onde 
il luogo santo , fi Gerusalemme erano minacciati . 
/gx.Sì viderp per l’aria, come rapporta Giospffo , de! 
^“ carri , e, delle troppe armate attraversar ìp ftrade, 
G e u!"ra e flrconcjar la ciftb* ìl giorno dell; Pentecotte { 
G^Sacerdoti entrati nel Tempio per le loro funzione 
,t ‘ 11 sentirono <un violente movimento , e udirono un 
gran rumore; fi quindi intender fi fece dal fondo 
di quel santo luogo una voce , ,cbe ditte . andiamo- 
ne, sortia m di qua. 

9 ìottfF 2 5. Ma nulla di pi$ sorprendente , e portentoso 
uaiverV.e duto mai più non fi era dì ciò , che narra Io 
P c. r ì l fteffo Iftorico , Quattro anni avanti la guerra un 
Contadino a gridar fi diede, e dire; „ Una voce 
„ è uscita dalla parte dell’ oriente : una voce è 
3 , uscita dalla parte dell 1 occidente : una vqpe è 
„ uscita dal le parte dei quattroyenti: voce contro 
„ Gerusalemme, e contro il Tempio : voce con- 
„ tro i novelli spofi , e le novelle sppse : voce 
,, contro tutto il popolo. " D' indi in poi non ces- 
sò di sciamare ; Guai > guai a Gerusalemmi • <B 
raddoppiava le sue grida nei giorni (ertivi. Niun* 

altra 


Digitized by Google 



.Li* VII, Ca* XXVI. f4 , 
altra parola dalla sua bocca mai non sortì; quei -, 
che io coBipaflionavano , quei che lo maledicano, 
quei che provedevano alle sue nectffità, nonintq. 
aero mai da lui, se non quella terribjl parola ; Guai 
a Gerusalemme , Fu preso, interrogato, e condan- 
nato alia fruita dai magiflratj; adorni domanda , 
ad ogni colpo, senza mai lamentarli , rispose ; Guai 
et Gerusalemme . Scacciato come un insensato, e* scor- 
reva tutto il paese ripetendo ineeflantementela fu- 
nella sua predizione . Egli così per lo spazio di ben 
sett* anni continuò a gridare senza fiancarli , e sen- 
za che la sua voce mai gli venifle meno. Nei tem- 
po deli’ ultimo alfedio di Gerusalemme li rinchiuse 
egli nella città , girando jnfiancabilmetite intorno 
alle mura , e gridando con tutto lo sforzo ; Guai 
al Tempio, guai alla fitta, guai a tutto il popo- 
lo. Finalmente soggiunse: Guai a me fte/fo , e in 
quell’ iftante egli fu colto da un colpo di pietra 
scagliato da una macchina. “ Non direbbe!!, ( sog- 
„ giunge l’illufire Mons. Boffuet, di cui alt ro ip 
„ non faccio, che trascriver le parole, ) che ia 
„ vendetta divina renduta s’era come vilibiie in 
,. quell’uomo , il quale non vivea che per prp- 

3 , nunziar i suoi giudizj ; chef’ avea riempiuto del- 
„ la sua Forza, affinch’ ei potette uguagliar le scia- 
„ gure del popolo colle sue grida ; e che «al fin 

4 , dovess’ ei perir per un effetto di quella vendet- 
», ta , eh’ avea per tanto tempo annunziata , onde 
a, renderla più senfibile, e più presente, <quand’ei 
» ne fotte non solamente il profeta, e il tefiimo- 

nio, ma ancora la vittimai ,, 

06. III. Le frequenti ribellioni dei Giudei , ina-' 
pazienti di scuoter il giogo de’Caldei , loraveano 
•tirate addotto le sciagure , delle quali dallaScrittu- 
ra udito abbiamo il racconto . Tale fu quindi pur 
nei tempi, che seguiron la morte dKJesù CriJfto, 

e il 
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e il nascimento del Criftianefimo . Codeflo popolo 
inquieto, e inteftato più che mai dell’ onore d’ es- 
ses il popolo di Dio, e delle future conquide dei 
suo preteso Meflìa , che soggiogar dovette tutte le 
nazioni, nonpotea soffrir il dominio Romano., Ei 
prendea fuoco per ogni menoma cosa ; e nelle sue 
frequenti sollevazioni portavafi agli ultimi ecceflì, 
se non venia raffrenato dalla forza delle armi, e 
dal terrordei supplizi. Finalmente spinti dalla dis- 
perazione, per le ingiufte venazioni di alcuni Go- 
vernatori, fi sollevarono contro i Romani; e que- 
llo fu il motivo, che accese la guerra tanto fune, 
fta a tutta la nazione . Ceftio Gallo Governator 
delle Siria , vedendo i Giudei da per tutto in armi 
fi accinse a domarli. Pres’egli, e saccheggiò mol- 
te città , e pose al fin l’ attedio dinanzi a Gerusa- 
lemme, in cui erano i più sediziofi. Egli s’impa- 
dronì d’una parte della città: ma non avendo sa- 
puto profittar de* suoi vantaggi, fi ritirò con per- 
dita, e rinunziò alla sua impresa . Vespefiano , e 
Tito suo primogenito furon mandati in Giudea . 
Dappoiché prese ebber’ eglino le più forti piazze, 
Tito finalmente marciò a Gerusalemme , e ne for- 
mò Tattedio, durante il quale i Giudei soffrirono 
dei mali , che legger non fi poffono senza orrore, 
e durerebbe!? ben fatica a crederli , se i fatti arre- 
dati non fodero da uno Storico , qual’ è Gioseffo 
Ebreo di nascita, e di religione, il qual non rac- 
conta se non quel che ha veduto, e di cui non fi 
può rivocar in dubbio la buona fede . 

Vnh: 27. Così la divina giuftizia, che sì manifefta- 

p ** f,, mente erafi dichiarata nella prima diftruzione fatta 
da Nabuccodonosor , senza paragone fi rendette vìe 
più senfibil, e formidabile nella seconda fatta da 
Tito; perchè le colpe eran più atroci, e più in- 
durati i colpevoli. 

28. 
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18. IV. Per meglio intender l'ordine de’coafi- 
gli di Dio , dice il gran Vescovo di Meaux,. pri- 
ma di tutto poliamo quella verità sì sovente riabi- 
lita nelle sante Lettere , che uno dei più terribili 
effetti della divina giufìizia fi è , quando in cafiigo 
dei precedenti nolìri delitti ella ci abbandona al 
reprobo noflro senso , di guisa che noi fiam sordi a 
tutti gli avvilì, ciechi per rapporto alle firade del- 
la salute, che mollrate ci vengono, pronti a cre- 
der tutto ciò, che tende alla noftra perdita, pur. 
chè ci lufinghi, e audaci a tutto intraprendere , 
senza mai misurar le nollre forze con quelle del 
nemici, che irritiamo. 

29. Di tal guisa perirono, e Gerusalemme , e 1 
suoi Principi, la prima volta sotto la mano di Na- 
buccodonosor Re di Babilonia. Deboli, e sempre 
battuti de quel Re vittorioso avean sovente speri- 
mentato, che contro deflò non facean eglino che 
de’ vani sforzi, e che erano flati coflretti a giu- 
rargli fedeltà. Il Profeta Geremia lor dichiarava 
da parte di Dio , che Dio medefimo dati gli avea 
in mano a quel Principe, che per elfi altro rifu- 
gio non v’ era oltre quel di subir il giogo. Egli 
diceva a Sedecia, e a tutto il suo popolo : <Affog - G *‘ ,a 
gettatevi a 'ì^abuccodonosor He di Babilonia ) affin- v ' 11 
<cbè viviate:, perchè ridotta sarà per colpa' voflra ' 
quefta citta in un deserto ì Non credetter eflì alla 
sua parola. Mentre Nabuccodonosor li tenea flret- 
tamente rinserrati co’ prodigiofi lavori , onde circon- 
data avea la città, filasciavan eflì incantar da’ fal- 
lì loro profeti , i quali riempievan ad eflì la men- 
v te di vane speranze , e lor parlavan audacemente 
in nome di Dio, quantunque Iddio non gliavefle 
mandati. Il popolo sedotto dalle false loro pro- 
mefle indurava alla fame, alla sete, eallepiù du- 
re eflremità, e tanto fece colla sua insensataauda. 

Tom. XV. K eia. 
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eia , che Aon vi fu piò per effo misericordia. Ld 
città fa rovesciata, il Tempio incendiato , tutto 
perduto .< »v : ; . 

)t$. Che prodigo di seduzione, di temerità , d* 
«lunazione non videlì in quello fteffo popolo nell* 
ultima ruina poi dì Gerusalemme ! Quantunque la 
4or ribellione sopra d’eflì già tratte avelie Tarmi 
Romane , t che scuote fiero eglino temerariamente 
«i giógo , sotto il quale tatto T universo era pie- 
gato, nondimeno Tiro non volea perderli i all* op- 
poflo pih volte ei lorfeceoffrir 11 perdono sul prin- 
cipio non sol della guerrà , ma fin atlor quando 
che dalle di lui mani sottrarli piò non poteatlo . 
Aveva egli già coftrutta intorno a Gerusalemme 
una ben lunga , e valla muraglia , munita di torri 
e di ridotti forti ai pari della fteflfa città, quand' 
ei mandò Gioseffo loro concittadino , uno de* Jor 
capitani r uno de’ lor Sacerdoti , eh* era flato preso 
in quella guerra nel difender il suo paese. £ che 
non diss* egli lor per commuoverli ! Con quanto 
libiti ragioni gl* invitò egli a rientrar nell* ubbidien- 
za» £1 fece veder foro, e cielo, e terra congiura- 
i fcf contro di eflì, la lor inevitabil rovina nella re- 
(HleJua, e infierne la lor salute nella clemenza*!! 
%*f/Tìto. <c Salvate, ei for diceva, la città santa ; 
salvate voi lleffi; salvate que fio Tempio la ma- 
raviglia dell* universo, che i Romanhrispettano, 

„ è che Tito non vede se non suo malgrado a pe- 
„ rire . „ Ma qual mezzo havvi egli maidi salvar 
genti così oftinate a volerfì perderei Sedotti ‘dal 
fallì loro profeti non ascoltavan^uei àaggi discorfi. 
Erano ridotti aH’eflromo; la fame ne drftruggera 
fflò della guerra, e le madri mangiavano i propri 
figli . Tito commolla dai Ipro mali , chiamava il 
.cielo in teflimonlo , eh’ egli noverala cagione-del- 
ia lor perdita . In mezzo a quelle calamità pne- 1 
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/lavati tòt pur fède artcora ai falfi loro profeti , 
che lor promettevan 1* impero dell’ universo . Pi*; 
la città era presa , il fuoco vi ardea da ogni lato 
e quegl’ insensati òredeàn ancora ai falfi profeti » 
Che gli àflicuravano , che il giorno di salute era già 
venuto; affinchè sempre refiftefTero eglino, e per 
elfi non vi folle più misericordia. Infatti tutto fu 
mefio a fil di spada; là città rovesciata da capo 
$ fondo; e a riserva di alcuni avanzi di torri t 
che Tito lasciò per servir di monumento alla po- 
deri tà> non vi reftò pietra sopra pietra. 

3 1. Così la vendetta médefima , ch’era una vol- 
ta comparsa sotto Sédecia » scoppiò al lora sopra Ge- 
rusalemme . Tito non è meno da Dio mandato , 
dì quel che folle Nabuccodonosor * Gli Ebrei pe- 
riscono al modo ìfieffo. Sì vede in Gerusalemme 
la ribellione medeGma , le medefime efiremità p 
le medefime vie di salute aperte, iamedefima se- 
duzione, ii medefimo induramento , e la caduta 
medefima. E affinchè tutto fia limile il secondò 
Tempio è abbracciato loro da Tito lofteflò mese, 
e lo fteffo giórno, in cui era fiato incendiato il 
primo sotto Nabuccodonosor. Eacea meftieri * che 
tutto fòlle con tralignato , e che il pppplo 'dubi- 
tar non potelfe $*1°* , vendetta . i 

$2. V- Vi son tuttavia però fi;» quefie due ca- 
dute di Gerusalemme, e degli Ebrei delle confide- 
ra bill differenze; ma che tutte tendono a far ve- 
dere nell’ultima una più rigorosa» e più manina 
fia giufiizia. Nabuccodonosor fece metter ii fuogp 
ni Tempio; Tito procurò di Salvarlo , benché i suol 
configlieri gli rappresentaffero , che, fina tanto eh? 
sulfifieffe, gli Ebrei, che vi attaccavano il loro de- 
ttino , mai «non cenerebbero d’ effere rubellì ; ma 
iLgiorno prescritto, e deciso era già venuto . Adon- 
ta dclle prpibUioni di Tito pronunciate alla pre- 
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senza de* Soldati , le quali dovean piuttoflo por- 
tarli a saccheggiar, che a consumar tante ricchez- 
ze , un soldato spinto , dice Groseffb da una 
ispirazione divina, fi fa alzar dà’ suol compagni 
ad una feneftra e mette if fuoco in quel Tem- 

J io augufto. Tito accorre. Tito comanda, che s* 
(fretti per eftinguer la fiamma nascente. EHa in 
fan i dante s’appicca per tutto, per tutto serpeg- 
gia , (Iride , accende , ed abbrucia tutto , e quel 
maraviglioso edificio è ridotto in cenere . 

. 33. Che se l’induramento degli Ebrei sotto Se- 
déri a era 1‘ effetto il più terribile , e il con t rafie - 
gno pià certo della divina vendetta: che deefi quin- 
di pensar, e dir dell’ accecamento , che videfi al 
tempo di Tito? Nella prima rovina di Gerufalem- 
«ie gli Ebrei andavano al men d* accordo fra se : 
nella seconda Gerusalemme afflitta dai Romani era 
lacerata da tré fazioni nemiche. Se 1 * odio , che 
avean tutte contro i Romani, le trasportava fin al 
furore, non eran però meno inferocite le une con- 
tro le altre r i combattimenti di fuori colavano 
meno sangue agli Ebrei di quelli di dentro . Un 
«lomento dopo gli aflalti soflenuti contro lo ftra- 
nlere, i cittadini ricominciavan loro guerra in- 
terina : la violenza , e le ruberie regnavan per ex- 
gni angolo della città. Ella periva , ella non era 
piòli che nn campo coperto di cadaveri ; c i capi 
delle fazioni vi combatteva» per l’impero. Non 
era ella quella peravventura appunto un'immagine 
dell’ inferno, dove i dannati non fi odiano meno 
gli uni gH altri , di quello che odino i demonj 
comuni loro nemici , e dove tutto i pien d’ or- 
goglio, di cotifufiorte, e di rabbia? 

34. Conferiamo dunque pure, che la giuftlzia, 
la qual Dio fece per mezzo di Nabuccodonosor , 
non era che un’ ombra di quella, di coi Tito poi fu 
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21 miniftro. Qual città ha mai veduto perir un 
milione» e cento mila uomini in sette meli, eia 
un sol affedio» Quello è quel che videro gli Ebrei 
nell’ultimo affedio di Gerusalemme. I Caldei fat- 
to lor non avean soffrir disadri sì luttuofi, e po- 
co men che incredibili; contuttociò quei barbari 
non potean a meno di non riconoscer la mano di 
Dio, che puniva quel perfido popolo. Il Signor 
tuo Dio , dice Nabuzardan parlando a Geremia , 
ha compiuto tutto quii che predetto aveva contro 
quefia città in pena dei suoi delitti . Non è però 
da ftupire se Tito vittorioso , dopo la prese di Ge- 
rusalemme , non volea ricever le congratulazioni 
dei popoli circonvicini, nè le corone, che gli man- 
davano per onorar la di lui vittoria.' Tante me- 
morabili circodanze, l’ira di Dio così manifeda, 
e la di lui mano ch'egli pur vedea tuttavia pre- 
sente , lo tenean in una profonda sorpresa : lac- 
chè dir gli fece, ch’egli non era se non un de- 
bole drumento della divina vendetta . Ei non 
sapeva tutto il secreto; e quel Principe illumina- 
to abbadanza per conoscer, che la Giudea periva 
per un effetto manifefto della giufiizia di Dio , 
non lo era abbadanza per saper qual delitto aveva 
voluto così terribilmente punir Iddio. Era quedo 
la morte dell’Unigenito suo Figlio, il maggior di 
tutti i delitti: delitto fin allora inaudito, ch’avea 
però dato luogo ad una vendetta , di cui il mon- 
do non «vea piò mai veduto l'esempio. 
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CAPITOLO XXVII- 

Geremìa confuto fra gli schiavi , d rimeffo in li. 
bert'a da T^abuzardan . Ei fi ritira appreffo 
Godolia , fi abilito da T^abuccodonotor Governa* 
lor del paese • Sue lamentazioni sopra Gerusa- 
" lemme % 

f. (jTeremìa, che eri flato già pollo in libertà 
dai Generali dell* esercita de’ Caldei , fu caricato 
contuttociò di catene , e confuso nella folla de- 
gli schtevi , i quali sortir fi facean da Gerusalem* 
me per condurli in Babilonia . Quello Profeta 
^■^veggendofì fra gli schiavi prese quell’ occafione 
per dar loro dei salutevoli avvili: raccomandò ad 
elfi di non lasciarli accecar, e sedurre * allorché 
vedrebbero nei luoghi della loro schiavitù , gl* ido 
li d'oro , e d’argento con tutti i lor ornamenti 
ed esortandoli a non allontanar mai dal loro cuo- 
te la legge di Dio. 

2. Quando egli fu giunto a Rama, Nabuzardan 
«he riconobbe Geremia, gli levò le catene, e pre- 
solo a parte, gli difTe: il Signor tuo Dio ha ese- 
guito tutto quei, che predetto avea controquefta 
città, perchè voi l’avete offeso, e non ascoltalle 
Ja di lui voce ; perlocchè vi sono accaduti tutti 
quelli mali . Ora dunque, ch’io ti ho levate le 
catene, che ti legavan le mani, se tu vuoi venir 
. meco in Babilonia, io di te prenderò tutta la cu- 
ra . Se così non ti aggrada, rimanti qui: tutto il 
paesp è a tua dispofizione . Sciegli un luogo a tuo 
genio, e va dovunque vorrai. Tu puoi fermarti 
appreso Godolia, acquale il Re di Babilonia ha 
dato il comando sopra le Città di Giuda . Stà se- 
co 
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to in mezzo del popolo, o va in qual’ altro luo^ 
go, che- più ti piaccia. Opel Generale gli diede 
ancora de’ viveri, gli fece de’ presenti , e lo con* 
gedò . Geremia venne quindi a trovar Godolia it» 
Masfa, e dimorò seco fra il popolo, ch’era fiato 
lasciato nel paese di Giuda, 

$. ( Allor fu, che) quel Profeta penetrato dal 
dolore di veder il suo popolo condotto schiavo , 
a Gerusalemme diftrutta , fi affìse piagnendo di* 
rottamente, e fece quelle lamentazioni sopra Gè* 
rusalemme, sospirando nell’amarezza del suo cuo- 
re , e dicendo con alte grida ; 

4. I. E come quella città altre volte $1 P°P°*z^ 
lata è ella ora deserta? Come quella , eh* era la*** 
Signora delle nazioni, è ella divenuta qual vedo- 
va desolata» Le ftrade, che a Sionne conducono 
sono in pianto ; poiché non v’ ha più , chi venga v ' * 
alle sue solennità. Tutte le sue porte son diftrut* 
te, i suoi Sacerdoti non fan che gemere; le sue ver- 
gini sparute finghiozzano , ed ella è appretta nell’ 
amarezza , I suoi nemici ne son refi padroni : 
quei che l’odiavano, arricchiti fi sono (delle sue * 
spoglie; ) perchè il Signore ha pronunziata la sen- 
tenza di sua condanna in pena della moltitudine 
delle sue iniquità , I suoi fanciulli fiati sono con* v 6 
dotti schiavi davanti al nemico, che gli spigneva. 
Tutto quanto di bello e di venufio avea la figlia 
di Sionne le fu involato . I suoi Principi erano co- 
me arieti senza pascolo; partiti son eglino spottati 
e languenti dinanzi al persecutore. Il suo popolo Vtf 
è caduto sotto la mano nemica, névi fu, chi gli 
datte ajuto: i di lei nemici videro la sua desola- 
zione, e se ne fecero beffe. Vedete, oSignore, e 
confiderate l'avvilimento a cui son ridotta . Evpi,«, *1 
che pattate per via, nè liete voi punto commoffìJv. 1* 
Confiderate , e vedete , se v’ ha un dolor come .il 
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mio, e un’afflizione come quella, ahimè! chem* 
v. 13 opprime. Concioflìachè il Signor mi ha inondata 
di mali nel giorno della sua collera: egli ha man- 
dato dall’alto nelle mie offa un fuoco, che le ha 
divorate: ha teso un laccio nei miei piedi , e mi 
ha fatto cader addietro : tutta desolata ei mi ha 
^•* 5 reso, e in una inceifantetrlftezza. Di tutti i pii 
valorofi e predanti infra il mio popolo ei pur mi 
ha privata. Contro di me ha fatto venir il tem- 
po decretato a ridurre in polvere la scelta dei miei 
soldati. Egli medefimo calcato ha il torchio; onde 
v ‘ 1 6 schiacciar la vergine figlia di Sion. Per quello io 
mi ftruggo in pianto , e gli occhi miei versan rivi 
di lagrime ; perchè quegli , che unicamente può 
consolarmi, e ridonarmi la vita, fi è ritirato da 
^“rae lontano* Il Signore è giudo, ( e congiuflizià 
e! mi cafliga , ) perch’ io ho ricalcitrato ài di lui 
comandi. Popoli tutti udite, io ve ne scongiuro» 
e cónfiderate il mio dolore. Le mie vergini , ei 
* 19 miei giovani flati sono condotti schiavi . Io ho chia- 
mati i miei amici , ed hann'eflì delusa la mia 
speranza. I miei Sacerdoti e i miei vecchj furori 
V' 20 'Confufi nella città , allorché cercavano qualche ali- 
mento per sodenere la vita. Cónfiderate , o Si- 
nore , l’afflizione , in cui sono.* le mie viscere 
son commoffe , il mio cudr é in me medefima ro- 
vesciato, perch’ io porrò la pena della mia ribel. 
lione . La spada ha ucciso e dentro e fuori i miei 
v. ai fièl'» nè v’ era che flrage e morte. Io sort ben 
sentita a gemer e a sospirare; e non v* ha ciò non 
pertanto. chi mi consoli: tutti 1 miei nemici hann’ 
inteso le mie sciagure , e se ne son rallegrati ; 
poiché voi fiete quello, che mi ha ridotta in que- 
tMi do flato. Ma voi farete venir il giorno, che ave- 
te predetto , ed eglino sarart poi Amili a me. Tutto 
il mal, che han commetto, é presente a voi : voi 
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li tratterete però, come trattafte me in pena di 
tutte le mie iniquità: perch’io non ceffo di sospi- 
rare, e dai dolor il mio cuor è oppreffo. 

5. II. Come il Signore ha egli mai coperta di^"’ 1 * 
tenebre nel suo sdegno la figlia di Sion , e preci- 1 
pitata dal cielo in terra la gloria d’Israele? Tut-^ a 
to ha il Signor rovesciato , e non ha risparmiato* 
nulla : egli ha diflrutto nella sua collera quanto di 
bello v’era in Giacobbe, e i ripari della figlia di 
Giuda; ei gii ha rovesciati a terra : egli ha ren- 
duto profani il regno e i Principi . Ha tritato nell’ 
impeto del suo furore tutto il rigor d’ Israele: ha v 
ritirata la sua delira all’ approflìmar del nemico : 
la di lui collera esci accesa contro Giacobbe come 
una fiamma , e tutte cose ha consunto : ha teso il 
suo arco come un nemico: la sua delira fi è pre-'-r. 4 
semata a far l’attacco, ed ha ucciso quanto v’era 
di più avvenente fra gli uomini: egli ha diffusala 
sua collera come un fuoco sopra il tabernacolo del- 
la figlia di Sionne. Il Signore è flato come un v. 5 
nemico: egli ha precipitato Israele: tutti atterrati 
ha i di lui palazzi: ha diftrutte le sue fortezze.* 
ha moltiplicato nella figlia di Giuda la doglia eia 
triflezza. Egli ha abbandonato il suo tabernacolo: v. 6 
ha fatto obbliar in Sionne le felle e i giorni di 
sabbato , e abbandonato agli obbrobri nel suo sde- 
gno il Re e il Sacerdote. Il Signore ha rigettato v • 7 
il suo altare: ha preso in abbonamento il suo San- 
tuario: ha dato in balìa de’ nemici le mura del 
suo Tempio: han eglino prorotto in voci di gio/a ■» 
nella Casa del Signore, Cóme faceva!? nelle solen- 
nità . Il Signore , che avea risoluto d' abbatter v ' * 
il muro della figlia di Son , ha tesa la sua corda, 
e non ha ritirata la mano, se non quando il tut- 
to fu rovesciato : il terrapieno è desolato , e la mu^ 
raglia è caduta . Le sua porte confitte iu terra , « 
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egli ne ha rotte e spezzate le sbarre : egli ha eft- 
listo il Ae e i suoi Principi fra le nazioni: non 
v’ha più legge, e i suoi profeti non han più rice- 
vuto vifìoni dal Signore , I vecchj delia figlia di 
v. io Sion (ledono sulla nuda terra, e serban un trillo 
filenzio; han ricoperto il capo di cenere, fi son 
vertici di cilicio: le figlie di Gerusalemme tengono 
v-it il capo chino verso la terra . Gli occhi miei scmj 
illanguiditi a forza di versar lagrime; le mie vi- 
scere son turbate; il mio cuore è come (temprato 
e disperso in terra per cagione della rovina della 
figlia del mio popolo , nel veder i teneri fanciul- 
li , e quelli eh' erano attaccati alia mammella, ca- 
der morti nelle piazze della città. Dicean eglino 
v,IJ, fllle lormadri, ov’è il grano.^ ov* è il vino? Ca- 
dean eglino nelle piazze della città, come se (lati 
foflero feriti a morte , a rendean l’anima fra le 
i braccia delle lor madri, A chi ti paragonerò io , 
' 3 o figlia di Gerusalemme? a chi dirò, che tu ras- 
somigli ? dove troverò io cosa, ch’eguagli i tuoi 
mali, e come ti consolerò io, o vergine figlia di 
Sior» i L’inondazione dei tuoi mali ad un mare è 
Amile; chi potrà guarirti? 1 tuoi profeti han per 
4 te avuto delle false e Arane vifionl , e non ti mo- 
ftravan la tua iniquità, onde portarti alla peniteli* 
za; non hanno avuto per te se non vi (ioni e pro- 
; fezie menzognere. Tutti i pafleggeri han battuto 
v<J5 le mani vedendoti: han fischiato sopra la figlia dì 
Gerusalemme scuotendo il capo . E querta , han 
». >6 detto, è quella città, che vantavafi come perfet- 
tamente bella, e come le delizie di tutto il nuon- 
* do! Il Signor ha fatto quel, che già risoluto ave- 
va: egli ha compiuto quel, che già da grantenv 
po addietro avea decretato: ei ti ha dirtrutta sen- 
za risparmiarti; ti ha reso un oggetto di giubilo 
ai tuoi nemici , ed ha esaltata la forza di quei » 
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che ti odiavano. Vedete, o Signore, econfidera«i\ *0 
te, qual fia il popolo, che voi trattato avete co- 
sì . E saran dunque le madri ridotte a mangiar il frut- 
to delle lor viscere! i Sacerdoti e i Profeti sarann* 
eglino scannati nel Santuario medefimo del Signo- 
re ! Ecco i fanciulli e i vecchi fieli morti lungo le 
vie sul terreno: le mie vergini e i miei giovani v.n 
caddero sotto la spada: voi gli uccidere nel gior- 
no del voftro sdegno: voi li trafiggefte senza erter v > ** 
tocco per neflìmo di comparti rne : quei , eh’ io ho 
nutriti e allevati , furono consumati dai miei nemici. 

6 . III. Io son , ( dice il Profeta ) l'uomo af- 
flitto, eflendo sotto la verga delia collera del Si- 
gnore . La di lui mano , che proteggeami , or mi -y. 3 
percuote inceflantemente . Qtiand’ anche esclamo v. 8 
verso d’erto, e lo prego, ei rigetta la mia orazio- 
ne. Ma quel eh* io serbo in cuore , gli è quel ,v. »i 
che fa tuttavìa, eh* io speri. Ah , ch'egli è un^.i* 
puro effetto delle misericordie del Signoae, che noi 
nonfìam consumati affatto: ie sue bontà non son 
esaurite, Tutt’ i giorni fi rinnoveliaa. Quanto, o v,2 3 
Signore, è grande la vofèra fedeltà ! L’anima mia v ’ z * 
ha detto; il Signore è la mia porzione, ond’ io 
spererò in lui . Il Signore è buono verso quei , 
che aspettano il suo soccorso, everso quell’anima, 
che lo cerca. Egli è ben fatto l’attender in filen-^ 2< 
zio la salute, che Dio promette. Conciofliachè il v * 3I 
Signor non rigetta per sempre i suoi . S* egli ci-y, 3» 
ha afflitti, egli avrà pur anche pietà di noi secon- 
do la moltitudine delle sue misericordie . Esaminia-v.40 
mo attentamele le noftre vie: cerchiamo il Si- 
gnore , e torniamo ad elfo : solleviamo i noflri , u.4t 
cuori, e le noftre mani verso li Signore , ( che 
regna ) in cielo . ( Diciamogli ) noi flati fiam pre- 4* 
variatori e ribelli ; voi non ci avete ( perciò ) 
risparmiati . • . - r •„ 

Ora 
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M* 


tam. i j' Ricordatevi, o Signore, di ciò, che è acca» 
duto a nobr confidente» e riguardate I* obbrobrio, 

2 nei qual noi damo . La noftra eredità è pallata a 
genti di un* altra nazione > e le noftre case agli 
Vt 3 eftranei. Divenuti noi fiam com'Orfani senza pa- 
dre: le noftre madri son come donne vedove . Staci 
v. s fiam noi [trascinati colle catene al collo senza dar 
punto riposo alla noftra ftanchezza. Noiftesa (inu- 
v. 6 tilmente) abbiam la mano all’Egitto e agli Adir; 

per aver dei pane . I noftri padri peccaron , e più 
*»• 7 non sono; e noi portato abbiam la pena delle lo- 
ro iniquità. Dei schiavi ci han dominati , senza 

8 che foffevi, chi dalle lor manici riscattarle . Noi 
cercavamo il pane fra l’armi, per softentar la no- 

9 ftra vita, a rischio di morir nel deserto. La no- 
* l0 ftra pelle abbronzita annerì come un forno peri* 

v ^eftremo ardor della fame, che ci predava . Han 
deflì umiliato le donne diSionne, eie vergini del- 
„ 4ll le città di Giuda . Hann’ appeso i Principi colle 
lor proprie mani, e non han rispettato la veneran- 
•y. i3 da faccia de’vecchj. Han condannato i giovani al- 
la mola,. e i fanciulli son caduti sotto le legna , 
v. 1 5 ( ond' eran carichi.) L'allegrezza del noftrocuore 
è eftinta; i noftri concerti son cambiati in pianto* 
i^JLa corona è caduta dal noftro capo: guai a noi 
37 perchè abbiam peccato. Il noftro cuor però è lan- 
guente , e son gli occhi noftri coperti di tenebre, 
v ’ 18 per la desolazione del monte Son, ove le volpi 
scorron senza timore. Ma voi Signore, voi eter- 
T,19 namente sarete; ilvoftro trono suflìfterà per la se- 
v.2 0 tie di tutti i secoli . Perchè ci porrefte voi per 
sempre in dimenticanza? perché ci abbandonerefte 
v.zxin eterno? Convertitevi a noi Signore, e noi ci 

con- 
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convertiremo: rinnovate i nofiri giorni , com’era- 
no da principio. Imperciocché ci avrefte voi ri-v.it 
gettati per sempre, e il voflro sdegno contfo di 
noi sarebb'egti peravventura implacabile? 


SPIEGAZIONI E RIFLESSI. ' 

8 . ( eremìa eh' era fiato pofio in liberta 
dai Generali dell esercito dei Caldei , fu cari- 
cato contuttociò di catene , e confisso , ec. (ino a 
quelle parole la legge di Dio . ) Benché foss’ e- 
gli flato già scarcerato d’ ordine del Re di Babi- 
lonia , e confidato a Godolia , che quel monarca 
coftituito avea Governatore della Giudea ; contutto- 
ciò nel disordine e nella confufione, in cui erano 
tutte le cose in Gerusalemme , gli accadde, che 
andando egli e venendo liberamente nella città sul- 
la parola di Nabuzardan , i Caldei , che non Io 
conoscevano, lo fermarono e caricatolo dicatene, 
lo condufifero cogli altri cattivi a Ramat , dove Na- 
buzardan avea dat’ ordine, che fi radunaflfero per 
condurli di là in babilonia. Ei sopportava un trat- 
tamentocosì umiliante colla dolcezza e colfilenzio 
di quello , di cui portò egli tutta la raflòmiglian- 
zanel tempo tutto della sua vita, senza querelarli 
dèlia violenza, che gli era fatta, e attendendo con 
pazienza il momento, in cui piaceffe àDio di li- 
berarlo. Ei non pensò che a render utile la sua 
schiavitù ai suoi fratelli, coll’ avvertirli dei perico- 
li, ai quali eran per efler espofti in un paese d* 
idolatri, ed esortandogli aliar inviolabilmente at- 
taccati alla legge divina. I veri servi di Dio non 
perdon mai di vifla l'avanzamento della di lui ope- 
ra. In qualunque ficuazione fi trovino, vi s’ im- ' 

pie- 


Digitized by Google 



>*f8 Lui. m ca». xxvit 

«iegan elfi con zelo senza linciar paflar neffialà dei* 
le occafionl, che gli fi presentino di prcgatir le 
di lui gloria» e la salute dei ior fratelli. 

p. ( Quando egli ju arrivato a Bàrhat , ^ abuzar* 
da n , che riconóbbe Geremia , gli levò le catene ; 
avendole preso a parte gli diffeì tl Signor tuo Dio 
\ ha compiuto tutto quel , eh' e rii ave a predetto contro 
que fi a città , poiché Voi l' offendejte » e non ascolta - 
fie la di lui vote; perloche vi sono accaduti tutti 
que fi i mali » ) Codefto Generale parla non come 
un barbaro e un idolatra , ina come un uomo , di 
Cui Dio illuminava la mente, e guidava la lingua 
in quél momento , per render tefiimonianza a due 
verità, sopra le quali quel popolo incredulo avea 
Volontariamente chi ufi gli occhi i la prima» che 
Dio med etimo era quel» eh’ avea fatto cader sopra 
d’eifi tutti i mali , che pativano , dopo d* averli 
fatti predire per bocca del suo Profetai e che i 
Caldei non erano se non jftrumenti}» ch’egli a Ve* 
pollo in opera per l'adempimento della sua paro- 
la* La seconda , che qUe' mali erart la giuda pena 
della loro disubbidienza » e della loro ribellione 
contro il Signore. 

io. (óra dunque » ch'io iti ho levate U catene » 
che ti tene ano legate le mani , se tu vuoi venir mè- 
co in Babilonia , jo avrò di te ogni cura poffìbilè : al- 
trimenti rimanti qui , tutto il paes.e è in tua di- 
porzione i eleggi un fungp , che c* aggrada » t Va 
dovunque , 4u il Voglia » ) Or dove són egli- 
no quel Sacerdoti prevaricatóri , que’ profeti se- 
duttori» e quegli empì cortigiani , i quali chiedean 
la morte di Geremia / Pian efli perduto ^edecit 
Colle loro menzogne, colle loro adulazioni , e cqì 
pefiimi Ior configli; ed eglino fleflìson pentisciti, 
co la spada de* Caldei . Quegli ai contrario , ai 
-quale han voluto toglier la vita, é trattato da que’ 

ifteffi 



u*. vìi’ c a f» xxyit. ts* 

ifteffi Caldei ftranieri e idolatri eoo una onorevo- 
le diftinzlone.» Iddio non lascia sempre i suoi servi 
fedeli nell’ oppreffione . £i ne gli eftbae, quando 
a lui piace, e lascia loro qualobe momento di ri- 
poso 5 affine di so dentar U loro coraggio , e per am- 
maeflrarcl» che allo** quando ri permette» chet- 
ilo oppreffi dall’ingiuftieju, ciò non éoòpdr im- 
potenza» né die manchi egli d* attenzione per ef|i; 
ma per la gloria del ,$ue nome , e per la loro sa- 
■ lute. ' . .1 

ir*. Scìe gli un luogo, che pi£ ti Aggrada, tya u*. 
dovunque vorrai. Ecco però un nomo libero fra'^*’ 
. tanti schiavi ; e la cagione della .sua libertà altra 
non è che 1 ’ esatta sua .fedeltà in ubbidir a Dio: 
.Eccome la causa della servitù dei suoi compatrioti 
,tton era se non l’amor dell* indipendenza riguardo 
a quello fletto Dio, e il dispregio , con cuis’eran 
eglino fatti bette di tutti i di lui precetti. Non 
fi convincerà egli mai J’ uomo da tanti esempi seu- 
ifibili * che l’ unico suo bene è l’efler sottometto*! 

Suo Creatore, e eh’ ei trovar non potrebbe fuori 
di quella sommittione si necettaria Se non il colmo 
di tatti i mali l Fa egli d’ uopo, che da’ flranie- 
xi e dai Barbari .ci venga fatto, comprendere que- 
lla formidabile verità, dopo d’efferci noi refisor- 
di agli oracoli di tanti Profeti , e alla parola di 
£>io medefimo/ 

4 é. {Geremia venne dunque a trovar Godolia in 
-Masfa, e soggiorni seco fra il popolo, che era (tata 
lasciato nel paese dà Giuda ) . Tutto poteva egli 
prometterli dalia protezione di Nabuzardan, «dal 
femore, di Nabuccodouasor . Ma sprezzò quelle idee 
lufìnghiere, e rivolse di Bar lontano dalla cotte, 
in tìn- parse rovinato, e-fra un popnlo povero,al 
.-qual ei credeva di poter effer utile; giudicando col 
lume di una fede fiutile a quella di Mosé , che 

1 ’ umi- 
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1 * umiliazione » e la povertà di Gesù Cri Ho suo Sal- 
vatore eran per se un tesoro maggior dello splen- 
dor, e delle ricchezze di Babilonia; perchè ei ri- 
guardava la gloria ineffabile, che effeme dovea il 
guiderdone. Esempio che certamente confonderà al 
giudizio di Dio , molti miniftri del popolo novello, 
- 1 quali crederebbero di degradarli, se limitaflero le 
pretenlioni loro a luoghi oscuri , dove non v’ ha 
che poveri da iftruire ; e che non portando le lo- 
ro mire oltre i beni presenti , lì spianano la ftrada 
per mezzo del favor dei grandi alle dignità, e alle 
'ricchezze , e comperano con mille baflezze un va- 
no splendore, che cagionerà la (or perdizione. 

( 1 $. filler fu , che quel Trofeta penetrato dal 
dolore di vederti suo popolo condotto schiavo, e Ge- 
rusalemme di frutta , fi ajfise piagnendo a dirotta, 
e fece quefte lamentazioni sopra Gerusalemme sospi- 
trando nel? amarezza del suo cuore , e dicendo con 
alte grida ; fino al fin del capitolo ) . Dappoiché 
gli schiavi condotti furono in Babilonia , Geremia 
pollo in libertà, e dando un libero sfogo al suo 
‘dolore, i cui movimenti fin’ allora egli avea repres- 
H , lo fece scoppiar in amare querele , accompagna- 
te da un profluvio di lagrime . Quefte querele-fi 
chiaman Lamentazioni . Ella è una poefia lugubre, 
'tenera, e patetica. Con cui deplora il Profeta le 
sciagure della sua patria con figure vive, e toccan- 
ti, e cen espreflìoni, e maniere le più proprie ad 
«ccitar la compaflione. Tutti quelli, che ben in- 
tendono la poefia , convengono * che l’ antichità pro- 
fana non ha in quello genere cosa alcuna , eh* es- 
ser pofla paragonata alle Lamentazioni di Gere- 
mia . 

T4. I. Ma Dio non voglia , che noi ci reflrin- 
giamo ad una Aerile ammiraztpne dell* eloquenza 
dèi Libri santi . Quelli Libri 1 non sono scritti nè 

per 
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per esercitar la nofira critica, nè per trattenerci 
nel vano piacer , che fi gufta nel legger un bel 
discorso; ma per riformar i noftri sentimenti , per 
regolar i noftri coflumi, per sollevarci a Dio, e 
per inoltrarci da per tutto Gesù Crifto , e la sua 
opera. Con quello spirito di religione deefi legge- . 
re l’ammirabil lavoro delle Lamentazioni , delle 
quali dato abbiam un breve ellratto. Tutto inefle 
il Profeta rapporta a Dio, come a causa prima ed 
universale. Ved’egli con un sacro orrore la mano 
di quello Dio armata contro Gerusalemme , e con- 
tro Giuda, tutto devallante , edillruggenteper man 
dei Caldei , atterranti le più forti mura, che uc- 
cide , e svena nella sua collera i Sacerdoti , i pro- 
feti , e i più ragguardevoli di Giuda senza perdo- 
nar a veruno. Egli adora umilmente lasua giulti- 
zia, che punisce in una maniera così terribile le 
prevaricazioni, e le rivolte del suo popolo. Ma 
pur in mezzo di tanti orrori vede egli ancora una 
misericordia, e una bontà inesau Ila , che rincora, 
e sofliene la sua speranza. Per un effetto dì cote- 
fìa misericordia interamente fiati non sono i Giudei 
consumati, e Dio ne ha riservato un piccol nume- 
ro, che deve ripopolar la terra dei loro padri. E- 
gli è sempre il Dio, e la porzione d’ Israello 
laonde il Profeta non cefferà di sperar ineffo; e 
da effo di aspettar con filenzio la salute, ch’egli 
ha pennellò. Concijftacbè , die’ egli , il Signore non 1 '” 
rigetta per sempre i suoi . S' egli ci ha afflitti , avra 
pur anche di noi comparane secondo la moltitudine 
delle sue misericordie . Ma ciò non può avvenire , 
se non mediante una lineerà penitenza , che ci pre- 
pari a ricevere beni sì grandi . Esaminiam le no - "• j* 
Jlre vie ; cerchiamo il Signore , e torniamo adejfo,M 
solleviamo i noftri cuori , e le noflre mani verso il 
Signore : dìciam ad effo ; noi fiati fiam i privarle a- 
Tom. XV. L tori t 
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fori , i ribelli , e perciò voi non ci avete risparmia^ 
ti. Ecco i caratteri della penitenza , che deve trac 
sopra quel popolo la misericordia di Dio: e cote. 
fta medefìma penitenza sarà uno dei più ammirai 
bili effetti della sua misericordia , checangerà, e 
rinnoverà i loro cuori , secondo quelle belle pa- 
role, che terminan la preghiera del Profeta : Con a 
ì ver ti feci a noi , 0 Signore , e noi ci convertiremo ; rin* 
novate * noftri giorni * come erano da principiò . 

1 $ 11. Le Lamentazioni di Geremia non fi ri- 
feriscmo già solamente alla rovina di Gerusalem* 
me sotto Nabuccodonosor , e alla schiavità del po- 
polo Ebreo in Babilonia . Han dette un secondo 
oggetto, che c' Inteteffa ben più d’ appreffo: con- 
cioffiachè fu deffa la punizione dell’ orribil misfatto 
commeffo dai Giudei contro la persona di Gesà 
Cri fio noflro Salvatore. La Chiesa ne è persuasa, 
in guisa che legge nell’ Uffizio delle tre ultime 
notti della Settimana Santa i gemiti di quel Pro- 
feta sulle sciagure di Gerusalemme; affinchè tliun 
non dubiti di quel che fi è detto, Cioè chei pec- 
cati degli Ebrei sotto i lor ultimi Re , e la ven- 
detta , che Dio fece già per mandi Nabuccodono- 
sor , non eran che un debole abbozzo dell* acce- 
camento , dell’ infedeltà, e del furor della Sina- 
goga contro il suo Salvatore, e del la maledizione 
di Dio , che è caduta sopra quel popolo trenta 
sett’ anni dopo la morte di Crifto. 

1 6 . Il Profeta adunque deplora principalmente 
quell’ ultima sciagura ; e fingolarmente nel terzoca- 
pitolo ha in vifla i patimenti, e le umiliazioni del 
Meffia. Egli ld rappresenta inondato dalle afflizio- 
ni sotto la versta dell’ indignazione del Signore Che 

lo percuote , che gli trita l’offa ,• che lo immerge 
nell* amarezza , e /'inebria d’affenzio; che vibra 
contro di lui tutti 1 dardi della sua collera; che 

ri- 
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ricusa d’ascoltar le sue grida, e che rigettala sua 
preghiera, benché ei lo vegga proitraro colla boc- 
ca fin nella polvere. I suoi nemici, che ingiufta-v. 54 
mente l’ odiano lo prendono a guisa di un uccello , 
che fi prende alla caccia : ei presenta la guancia v. 30 
a chi lo percuote : è satollato d’ obbrobri ; diventa 

10 scherno di tutto il suo popolo , e il soggetto Vt 1 * 
delle loro canzoni, e dei loro più sanguinofi motteg- 
gi: egli è polio in un luogo tenebroso, ve l’ aflìcu- v ‘ 6 
ran con una pietra per tenervelo rinchiuso , come 53 
coloro, che morti sono per sempre. A tutti que- 
lli tratti, i quali caratterizzano sì bene il Melila, 
dalla giuflizia di Dio suo Padre abbandonato agli in- 
sulti , e ai mali trattamenti degli Ebrei suoi nemi- 
ci, il Profeta aggiunge quelle memorabili parole : 
Signore , vi renderete lor ciò, che meritano secondo v 

le opere delle loro mani: voi gli abbandonerete all' 6566 
oft inazione del lor cuore , e la voftra maledizione sa- 
rà sopra d' ejji : voi li perseguiterete nel voftro furore, 
e gli flerminerete di sotto al Cielo . Al peccato è 
succeduto il caltigo . Noi vediam con alto ftupore 
dopo ben diciasette secoli la mano di Dio aggra- 
vata sopra quel popolo sciagurato . Ma la sua miseri- 
cordia pur tuttavia lo conserva con (ingoiar atten- 
zione in mezzo ad una oppreflìone sì lunga, come 
altrove già detto abbiamo: e verrà un giorno, in 
cui fi compieranno le consolanti promelfe di quel' 
Profeta verso gli avanzi di quello popolo, in una 
maniera ben molto più perfetta di quel che fl 
compiano al ritorno della. Babilonica schiavitù . 

Del che agevolmente fi rellerà persuafi facendo 

11 confronto del telìo del Profeta con ciò, che 
dell’uno, e dell’altro avvenimento sappiamo. 

17. III. Finalmente le Lamentazioni di Geremia 
insegnano ai Crifliani di tutt’ i tempi a piagner u- 

L 2 til- 
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tllmente su i mali della Chiesa. Conciofliacbé ben 
è vero, che la Gerusalemme terrena figurativa è 
T occafione dei gemiti di quel Profeta , ma la Chie- 
sa n’è il soggetto. Quali devaftazioni fatto hann* 
elleno in quella santa Città le persecuzioni degl'in- 
fedeli , l' erefie, gli scismi , la fimonia, le guerre 
di religione, l’ignoranza, la licenza delle opinio- 
‘ ni rilavate nella morale ? Chi non vede i mali 3 
che affliggon la Chiesa è cieco : chi li vede, e 
non li piagne , è insenfibile . Veggiamolì dunque , 
ma cogli occhi , e coi sentimenti di Geremia y 
e dei Santi di tutti i secoli ; non per discorrer- 
ne, ma per adorar tremanti i configli impenetra- 
bili di Dio. Deplorabili, come quei Santi con uno 
spirito di penitenza, conferiamo, chei nollri pec- 
c. t cati ne son la causa : esaminiamo con diligenza le 
18 nojlre vie: cerchiamo il Signore , e ritorni am ad: 
c ‘ 1 ejfo : diciamo con Geremia : Il Signore è giufio , 

42 perchè noi ctbbìam recalcitrato ai di lui comandi X 
jg 5 noi fiati fiam prevaricatori , e ribelli : guai a noi, 

perchè abbiam peccato. 

1$. Ma se noi ci affliggiarn col Profeta a villa 
dei mali, che soffre la Chiesa, e dei noli ri pec- 
cati , che gli han causati ; consoliamoci ancora a 

villa di ciò, che ne presenta la fede, e accertia- 

c . 3 moci, che le bontà di Dio per la Chiesa non son 

zi esaurire ; che egli è fedel nelle sue promeffe ; che 

e. 3 ei non rigetta per sempre ì suoi ; che la dì lui 
3 1 3 1 collera contro di noi non è implacabile , che s' ei 
ciba afflitti , avrà pur compajjione di noi secondo 
la moltitudine delle sue misericordie . 

19. IV. Iddio ha fatto compor dai suoi Profeti 
Sctlm - molti Salmi , i quali sono gemiti , e pianti , gli 

43 73 unì sulla rovina di Gerusalemme, sulla desolazio- 
* Q ,ne della Giudea, e sulla schiavitù di Babilonia ; 

gli altri sulla crudel persecuzione d’ Antioco al t^m- 

po 
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po del Maccabei . Ma il principal oggetto di quei 
sacri Cantici , ficcome delle Lamentazioni di Gere- 
mia è la Chiesa Criftiana. Non poflon eglino in- 
tereftarci, se non arrediamo le noftre vide sopra 
ia Giudea, sopra Gerusalemme , e sopra il suo Tem- 
pio materiale , come mai una Città rovinata , e un 
paese desolato da tanti secoli potrebber’ eglino for- 
mar continuamente la materia de' noftri gemiti , e 
delle noftre preghiere? Egli è vero, che attenen- 
doci ad un senso immediato la ftcria diquefli av- 
venimenti può dar motivo ad utili rifleflìoni. Ma 
fatti di tal natura confiderati in quello sol punto 
di villa ci son eflranei , ficcome quei del Regno 
d’ Erode. A che ci servlrebb’ egli dunque occupar 
lo spirito, e far ad ogni momento risuonar i sacri 
templi di que’ prischi Cantici, che celebran degli 
avvenimenti, pe’ quali non abbiam interelfe alcu- 
no ? Noi dunque per la Chiesa, e in suo nome 
adoriamo, piangiamo, sospiriamo, e rendiamo gra- 
fie : e noi non preltiam la noftra voce ai Cantici 
di Davide , e degli altri Profeti , se non perchè 
appartengono a noi, e fatti furon per noi; perchè 
esprimono i sentimenti , da' quali elTer dobbiam 
penetrati alla presenza di Dio ; e perchè sotto i nomi 
di Gerusalemme, e d' Israello disegnano il nuovo 
popolo, che Gesà Crifto fi è acquiftato , ficcome 
setto i nomi delle nazioni vicine , llraniere, e ne- 
miche degli Ebrei , s’ intendono ora gl’ infedeli , ora 
gli eretici, e i scismatici, che fanno guerra alla 
Chiesa. Si leggano i Salmi , che abbiam citati j 
con quelli principi nello spirito fi riferisca alla Chie- 
sa Criftiana, e a’ suoi figli ciò, che al primo col- 
po d'occhio sembra non riguardar che Gerusalem- 
me , e la nazione Ebrea opprefia dai Babilonefi , 
secondati dagli Ammoniti , dai Moabiti , e dagl’ Idu- 
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miei, vicini e nemici del popolo di Dio, e noi tro- 
veremo allora un* ampia mareria di gemere, di 
supplicare, di consolarci nell* aspettazione del soc- 
corso di Dio, e d* aflicurarci nella fiducia della sua 
misericordia . 


CAPITOLO XXVIII. 

Molti Ebrei fi radunano da Godolia . Ismaele l' as- 
sajfina . Gli Ebrei risolvono di ritirar fi in Egit- 
to , Geremia , che consultano , fi sforza invano di 
disuaderlì per parte di Dio . Vi vanno, evi con- 
ducono anch' effo . Egli predice /’ invafione dell ’ 
esercito di T^abuccodonosor in quel Regno. Ido- 
latria degli Ebrei. Inutili minacce , e predi- 
zioni di Geremia . 

r. X principali Ufficiali dell* esercito degli Ebrei, 
eh* erano disperfi nella campagna, avendo inteso, 
che il Re di Babilonia dato aveva il governa del 
paese di Giuda a Godolia , vennero a ritrovarlo 
co’ loro compagni in Masfa. I piò ragguardevoli 
di quegli Ufficiali erano Ismaele principe del san- 
gue reale , e ì due figli di Carèa , Gioanan, e 
Gìonatan . Godolia dille loro* Non temete di ser- 
vir a' Caldei , refiate in paese, e servite il Re 
di Babilonia, e viverete felicemente. Quanto a me 
io abito in Masfa per poter risponder a* Caldei, 
che a me ne vengono: ma riguardo a voi racco- 
gliete ilivino , le frutte , e 1* olio , conservateli nei 
voftri vafì , e reftate nelle Città , che avete scelte 
(per voftro domicilio). Tutti gli Ebrei, che s’e- 
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l'Ano rifugiati ne’ paefi vicini , non ebbero appé- 
na intese quelle nuove, che ritornaron nel paese 
di Giuda. Si flabilirono sotto gli ordini di Godo- 
Jia, e raccolsero del vino, e delie frutta in gran 
copia. 

2. Gioanan, e i principali Ufficiali deIl’eserci- , '• ,,,, 
to ,effiendo ftati avvisati degl’ iniqui disegni d’ Ismae- 
le, venneroa vifitar Godolia in Masfa , e gli dis- 
sero : Sappi, che Balaais Re degli Ammoniti ha 
mandato Ismaele per ucciderti . Ma Godolia non 
volle credere. Gioanan gli diffie in segreto: Io ho 
deliberato di torto andar ai uccider Ismaele , senza 
che niun lo sappia ; affinchè ei non ti uccida , e 
non perisca l’avanzo di Giuda colla disperfione de- 
gli Ebrei , i quali fi son radunati appreffio di te . 
Guardatene bene, rispose Godolia; perchè quanto 
tu dici d’ Ismaele, è falso. 

Nel settimo mese dell’ anno Ismaele , accom- 
pagnaro da dieci uomini, venne a vifitar Godolia, <1^ 
e mangiando eglino tutti infieme, Ismaele, eidie- ™ ° 
ci uomini, levatili di tavola, uccisero Godolia aùJ./i 
colpi di spada con tutti i soldati , e Caldei , che„*,o-*,» 
• colà fi trovarono. Fec' egli prigioniere tutto il popo- 
lo, che rimarto era in Masfa, e fi mise in cam- 
mino per paffar nel paese degli Ammoniti . Ma 
Gioanan , e i principali Ufficiali , raccolto tutto 
quanto poterono di genti da guerra , fi misero ad 
inseguirlo, e lo raggiunsero appreffio Gabaon . Ri- 
cuperarono tutt’ i prigionieri ; ma Ismaele con ot- 
to uomini fi fuggì predo gli Ammoniti. Gioanan 
egli altri Ufficiali mjlitari da Gabaon ricondtiffiero 
tutto il popolo,, che avean salvato dalle mani d’ 
Ismaele ; fi fermarono tutti infieme in un luogo 
dettoGerut Camaan appreffio Betleem , col disegno 
4 i rifuggiarfi in Egitto; concioffiachc temeangran-, 
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demente , che I Caldei non vendicaflero contro d' effi 
la morte di Godolia . 

4 . Si portaron eglino allora a trovar il Profeta 
Geremia, e gli di fiero: Ricevi favorevolmente 1’ u- 
miliflìma noftra supplica, e prega il Signor tuo Dio 
pernoi, e per quelli pochi, che reftano, qual ben 
tu vedi d* una sì gran moltitudine: affinchè il Signo- 
re ci manifefti la via, per la quale incamminarci^ 
e quel che dobbiatn noi fare. Geremia diffe loro: 
Io farò ciò che bramate : vado a pregar il Signor 
noftro Dio , evi riferirò tutto quel che elmi avrà 
rispofto senza celarvi nulla. Ripigliarort eglino a 
Geremia i II Signore fia teftimonio fra noi della 
verità , e della fincerità della parola , che noi ti 
diamo di far tutto quel, che il Signore t’ avrà or- 
dinato di dirci. Noi ubbidiremo alla voce del Si- 
gnore, cui ti preghiamo di raccomandarci , fi a che 
tu ci annunzi P arte sua cose S rate > odisgufte- 
voli ; affinchè fiam noi felici ubbidendo alla voce 
del Signor noftro Dio. 

V 5 . Dieci giorni dopo , avendo 11 Signore fatto 
intender a Geremia la sua parola, quel Profeta chia- 
mò Gioanan, gli Ufficiali di guerra, erutto il po- 
polo, e ditte loro: Ecco quel che dice il Signore: 
Se voi ve ne refterete in riposo in quello paese, 

10 vi edificherò, e non vi diftruggerò; vi pianterò 
e non vi fterperò; perché io son già placato dopo 

11 mal che Vi ho fatto . Non temete il Re di Ba- 
bilonia, che vi fa tremare , noi temete, dice il 
Signore ; poiché io son con voi per salvarvi , e per 
liberarvi dalle sue mani . Io fteffo vi farò incon- 
trar grazia apprefiò di lui : egli avrà di voi com- 
paflìone, e vi farà abitar in pace nel voftro pae- 
se. Ma se , ricusando d’obbedir alla voce del Si- 
gnor voftro Dio, voi vi oftinate a volervi ritirar 
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in Egitto, e vici ricovriate in fatto per dimorar- 
vi, la spada che tanto temete, vi sorprenderà, e 
la fame, che vi dà tanta inquietudine , vi fi attac- 
cherà , e voi morrete . Ecco quel che dice il Si- 
gnore : reflate in Giuda , non andate in Egitto . 
Ricordatevi della protefia, che io ve ne faccio. Im- 
perciocché ingannati vi liete voi da voi fielfi pre- 
gandomi à consultar Iddio, e promettendomi di far 
tutto quelch’eimidicelfe. Io ve 1* ho annunziato , 
e voi far noi volete . Sappiate dunque , che voi peri- 
rete nel paese , nel qual disegnato avete di ftabilirvi . 

6 . Dappoiché il Profeta ebbe loro così parlato , C(f 

Gioanan , e tutti coloro eh* eran fra d’ elfi fieri , * 

e superbi gli differo: Tu ci spacci delle menzogne ; 
non é il Signore, che t’abbia mandato a dirci di 
non andar in Egitto, egli è Baruc, che ti anima 
contro di noi per darci in mano a* Caldei , i quali 

ci uccideranno o ci condurranno in Babilonia. Sen- 
za voler dunque ubbidir alla parola del Signore pre- 
sero il partito di andar in Egitto, e vi condulìero 
Geremia con Baruc suo discepolo. 

7. Giunti che furono a Tafni , il Signor parlò 
a Geremia, egli dilfe: Prendi delle grolle pietre, 
nascondile sotto la creta delle fornaci , che son all’ 
ingrelfo del palazzo di Faraone in presenza di alcu- 
ni Ebrei, e dì loro: Ecco quel che dice il Signor 
degli eserciti , il Dio d’Israele: Io manderò , e 
farò venir Nabuccodonosor Re di Babilonia mio 
servo, io porrò il suo trono sopra di quelle pietre , 
che ho fatto nascondere, e vi forò ftender il suo 
padiglione. Ei verrà, e fterminerà il paese d’Egit- 
to, uccidendo quei che deftìnati sono alla morte,' 
e conducendo schiavi quei , che son condannati alla 
schiavitù , e percuotendo colla spada quei , che di 
ferro hanno a perire. Iodarò fuoco ai templi dei 
Dei d’Egitto: Nabuccodonosor li brucierà, econ- 

durrà 


Digitized by Google 



ìjq tri. VII, Cat. XXVIII. 

durrà i Dei schiavi ; egli fi veflirà delle spoglie dell* 
Egitto, come il partorii cuoprecoi suo mantello, 
e se ne ritornerà in pace . 

G t ”' 44 8. Quegli Ebrei fi ab ilici effendofi a TafnI , a 
v . 8 MazdaU, a Menfi , e in alti i luoghi dell’Egitto , 
comineiaron ad offrir dell* incenso . a' Dei ftranieri. 
Geremia ne fece lor de' rimproveri da partedel Si- 
gnore , e lor prediffe, che prirebber di ferro, e di 
fame, e che non fi salverebbero se non quelli, i 
v 5 6 quali fuggiffero dall' Egitto . Ma tutti uomini, e 
_’, 9 donne gli risposero: Noi non riceveremo dalla tua 
boccale parole, che tu ci dici in nome del Signo- 
re, ed eseguiremo i voti, che ha pronunziati la 
tioflra bocca, offrendo incenso, e facendodelie li*, 
bazioni alla Regina del Cielo . Concioffiachè finché 
i noflri padri, e noi 1’ abbiam fatto, flati fiamo 
felici. Ma dappoiché l' abbiam tralasciato , noi fianti 
ridotti al’eflrema indigenza, e fiamo flati consu- 
v . 14 mati da! ferro, e dalla fame. Geremia dille dun- 
3 o que ad eflì : Udite le parole del Signore voi tutti 
uomini di Giuda , che fiete in Egitto: Voi e le 
voflre mogli avete fatto de’ voti , e gli avete adem- 
piuti sacrificando alla Regina del Cielo ; ed io j 
dice il Signore , giuro pel mio gran nome , che 
tutti gli uomini di Giuda, i quali sono in Egitto, 
periranno , e non ve ne refterà se non un pic- 
ciolo numero, che ritorneran nel paese di Giuda; 
e quelli saran coloro, i quali sfuggir’ avranno la 
spada (coll’ uscir dall’Egitto), Ed ecco il cont ras- 
segno per prova , che sarà io quel che vi punirà 
jn queflo luogo; affinché sappiate , che i maliche 
v’ ho predetti , infa’libilmente succederanno . Io cotir 
segnerò, dice il Signor?, Faraone Efreo Re d’E- 
gitto nelle mani de’ suoi nemini , e di coloroche 
cercan di torgli la vita, come ho consegnato Sede- 
eia Re di Giuda in poter di Nabqccodonosor . 

SPIE- 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

9' ( I principali Ufficiali dell' esercito degli E- 
brei che eran disperfi nella campagna , ec. fin a 
quelle parole, dtf vino e delle f tutta in grand' ab- 
bondanza .) Tutto sembrava, che aflìcuratfe a quel 
refiduo del popolo Ebreo una pace , e una prospe- 
rità, la qual in breve tempo ripopolato avrebbe il 
paese sotto il governo saggio e moderato diGodo- 
lia. Egli amava la sua nazione, e non volea far 
uso della confidenza dei Babilonefi che pel bene 
dei suoi compatrioti . Tutti coloro, che le cala- 
mità della guerra avean fatto disperdere nei regni 
circonvicini , fi radunavano da ogni parte apprefib 
il nuovo Governatore. Si misero a coltivar i ter- 
reni , e ne raccolsero una gran quantità di grano 
e di vino. Gli Ebrei ripieni della speranza, che 
lordavano si felici incominciamenti, dicevano:.^™- 
moera un sol uomo, ed ha ricevuta e polfeduta que- 
sta terra come sua eredita . Or noi fi amo in gran nu- 
mero , la riceveremo dunrjue noi pure , e la pojf edere- 
mo . Così parlavano al riferir d’ Ezechiello , quei, 
che abitavan nelle case rovinate della terra d' Israe- 
le . S’ applicavan elfi con molta compiacenza una 
profezia d’Isaia, in cui dice Dio: “ Ascoltatemi 
„ voi, che seguite la giuftizia, e cercate il Signo- 
„ re: richiamate alla voftra mente la pietra, da 
„ cui folle spiccati , e quella profonda caverna , 
,, donde veri liete (lati eft ratti . Gettate gli occhi 
„ sopra Abramo voftro Padre, e sopra Sara, che 
„ vi ha partoriti , e confiderate , che avendolo 
chiamato , quand’egli era solo , io l’ho bened- 
„ detto , ed ho moltiplicata la suadiscendenza.il 
,, Signore consolerà ancora Sionne ; la consolerà 
„ da tutte le sue rovine ; ti cangierà i sucidesdr- 
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j, ti in luoghi di delizie , e la solitudine in ut) 
„ giardino del Signore. Vi fi troverà da per.tut- 
,, to la sua gioja e 1* allegrezza ,• vi fi udiran dei 
,, rendimenti di grazie , e dei cantici di lodi „ » 

10. Egli è ben evidente , che quella promefla 
riguarda il termine della schiavitù di Babilonia , 
e il felice ritorno degli Ebrei, partati gli anni set- 
tanta, nella lor patria . Per altro ella è diretta a 
quei, che seguivano la giuftizia , e cercavano il 
Signore; e quegli Ebrei, i quali eran rimarti , o ri- 
tornavan nei paese , eran uomini contaminati di 
delitti. Comanda Iddio però ad Ezechiele di dir 

-*» loro; tc Ecco quel che dice il Signor noftro Dio: 
„ PoflTederete voi quella terra come voftra eredi- 
,, tà, voi, che mangiate (carni) col sangue, che 
„ alzate gli occhi verso gli idoli , e versate il 
„ sangue ( degli uomini ? ) Voi fiete sempre fiati 
„ pronti a sguainar la spada , e avete commeflo 
,, delle abbominazioni : ciaschedun di voi ha diso- 
,, norato la moglie del suo proflìmo, e dopo que- 
„ fio poffederete voi quefia terra comme voftra 
,, eredità^ Io giuro per memedefimo, che colo- 
„ ro, i quali abitan in quelli luoghi diroccati , pe- 
„ riranno di ferro: quelli, che saranno alla cam« 
„ pagna, dati saranno in preda alle beftieperes- 
„ seme divorati ; e quelli, che fi son ritirati nei 
„ luoghi forti e nelle spelonche , morran di pe- 
„ Ile. Io ridurrò quefia terra in una solitudine e 
„ in un deserto , 1* orgogliosa e fiera sua forza sa- 
„ rà di il rutta : ì monti d’ Israello saran desolati, 
„ senza che uom più vi partì : sapran ben’ egli- 
„ no , eh’ io sono il Signore , quand’ io ridotta 
„ avrò quella terra deserta , e abbandonata in pe- 
„ na delle abbominazioni, che vi bancommerte,,. 

11. ( T^el settimo mese dell' anno , ec. fin a 
quelle parole , la morte di Godali* . ) Quanto lon- 
tani 
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tani son i penfieri di Dio da quei degli uomini I 
Quella porzione del popolo Ebreo, laquale vivea 
nella sua patria, sembrava felice e favorita dal cie- 
lo in paragon di quella, ch’era schiava in Babilo- 
nia . Ma perché lufingavafi della protezione di Dio, 
senza pensar a meritarla con un ravvedimento, e 
con una penitenza lineerà, con un'improvvisa ri- 
voluzione compì Iddioquel ,ehe predetto aveva Eze- 
chiele, e che parecchi anni addietro egli avea fi- 
gurato . Risovvengaci , che dopo d'aver ei divifi i 
suoi capelli e la sua barba in tre parti eguali , che 
figuravano le tre differenti porzioni del popolo 
ebreo, deftinate a*perir di fame, di pelle, e di 
ferro , e disperfi , quel Profeta avea ordine di ri- 
servarne alcuni pochi dell’ ultima porzióne , e di 
legarli all’ eftremità del suo mantello . Eran cotefti 
quegl’ infra gli Ebrei, che i Caldei lasciar dovea- 
no in Giudea, ed altri ancora, che da’ regni vi- 
cini sappiamo, che vi ritornarono. Quefta prero- 
gativa è grande. Sembra, che quel piccol nume- 
ro , collocato in un afilo sì sacro , non abbia or- 
mai più che temere. Ma ascoltiamo quel , che 
soggiunge Iddio: E di quefti , cioè di quei pochi 
capelli riservati , e attaccati all’ eftremità del man- 
tello , alcuni tu ne trarrai , e li getterai nel fuoco, 
d' onde escir'a una fiamma , che fi diffonderà sopra 
tutta la casa d' Israello . Dalla porzione medefima 
riservata esce appunto la fiamma , che produce un 
incendio così generale: e Dio eseguisce il giudi- 
zio , che ha pronunziato per le inique paflìoni de- 
gli Ebrei rimafti nella Giudea. Samuele, principe 
della Casa Reai di Davidde , geloso dell’ autorità di 
Godolia, l’aflaflìna con una nera perfidia. Di qua 
comincia l’incendio. Il disordine e la confufiona 
insorgono fra quel popolo; e il timor loro, chei 
Caldei non vendichino sopra di elfi la morte di 
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Godolia , fa loro prender il peflìmo partito di ri- 
fugiarli in Egitto contro gli avvilì e 1 ’ esortazioni 
di Geremia; e vi periscono dall’ armi di Nabuc- 
codonosor, che aveano voluto evitare. 

12. ( Venner eglino a trovarti profeta Geremia , 
C gli di/fero, ec. fin a quelle parole , Geremiacon 
Baracco suo Discepolo . ) Esempio umiliante dell’ 
incollanza delle volontà umane, ove un sodo e /in- 
cero amor di Dio non le filli. Ecco un intero po- 
polo , che Viene a consultar il profeta del Signore 
con dispolìzioni , le quali apparentemente non la- 
scian niente più che defiderare. Non chieggon egli- 
no se non di conoscer la volontà di Dio, intorno 
a quel, che far debbono netta congiuntura diffici- 
le , in cui fi trovano * Qualunque effer poffà la sua 
rispofta, s'impegnan effi con giuramento a seguir- 
la, ben J>ersuafi di non poter ritrovarla loro feli- 
cità, che nell’ ubbidienza esatta e fedele alla volon- 
tà del Signor loro Dio . Tali sono i sentimenti , 
che ispira la religione, finché è ascoltata .Ceffiam 
noi d’ ascoltarla ? I più bei sentimenti svaniscono; 
le risoluzioni migliori, e che sembravano le più 
collanti , rertano senza effetto. Óra noi ceffiamo 
d’ ascoltarla , torto che il cUor fi apre alle ville 
ed ai ragionamenti dell’ umana sapienza . Quei Giu- 
deiinvece di unirli a Geremia in quei diecigior- 
ni d’ intervallo , per dimandar umilmente a Dio 
la grazia di conoscere la sua volontà, e quella di 
perseverar nella risoluzione d' ubbidirlo , preftan 
orrechio ai vani discorfi di alcuni fra delfi , i qua- 
li non contando per nulla la protezione di Dio, 
non vedono che un sol mezzo di porli in ficuro 
dal risentimento di Nabuccodonosor , ed era que- 
llo di cercar un alilo negli Stati del Re d’ Egit- 
to , Principe potente e nemico del Re di Babi- 
lonia . Concioffiachè il far coatto sopra la cle- 
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ìnenza di queH’ ultimo, il darG a discrezione ad 
un vincitor superbo e credele , dopo l’ attentato 
commetto nella persona d’ uno de’ spoi principati 
Ufficiali, era, dicean eglino , un voler perire sen. 
ia speranza. La moltitudine colpita da quette ra- 
gioni , non ebbe dubbio , che Dio non approvaffe 
il disegno di ritirarti . Venne la rispofla sul finire 
dei dieci giorni. Ella è chiara e precisa. Dio vuol, 
che reftino, e parla loro con tal bontà, e fa loro 
delle promette tali, che avrebbero dovutodiffìpat 
tutti i lor timori, e rianimar la loro fiducia. Ma 
il lor pirtito è già preso: preferiscon eglino i lor 
fallì lumi d’una prudenza carnale , da cui eran le 
menti lor prevenute al lume della fede » eallacer- 
tezza della divina parola , alla quale il profetali 
richiamava : obbiiati eglino quel , che devono a 
Dio, e quel , che gli hanno tanto solennemente 
prometto,' e così fan vedére» chela risoluzione di 
ubbidir a Dio non era se non sull eflremità del-» 
le loro labbra, e non nel fondo del loro cuore . 
In vano il Profeta, ben ittrutto del lor disegno» 
ad erti rimprovera la poca fincerità del loro proce- 
dere , e lor dichiara, che ingannato hann’ eglino 
se medefimi pregandolo a consultar Iddio. Inva- 
no a di lui nome egli annunzia ad etti, che peri- 
ranno in Egitto. Niente non li tocca. Gioanan ed 
alcuni altri ardiscono di trattar Geremia da menti- 
tore » e Baruc da traditore e nemico della patria: 
e quelli uomini fieri e .raperai s’oftinano nelle vi- 
lle della falsa loro prudenza, partono elfi con tut- 
to il retto degli Ebrei, eh’ erano sotto la loro con- 
dotta , per 1 * Egitto, e vi lì fan seguir da Gere- 
mia e da Baruc, i quali conservando pur tuttavia 
per etti viscere di carità» malgrado la lor ribel- 
lione, non poteron risolverli ad abbandonarli. 

1 5 . ( Giunti che furono a Tafni , il Signore par* 

là 
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lò a Geremia , ec. fino al fin del capitolo 1 Noti' 
son arrivati appena in Egitto gli Ebrei , che Dio 
fa loro annunziar per le azioni , e per le parole 
profetiche di Geremia l’ invafione di Nabuccodo- 
tiosor in quel regno, il saccheggio e 1* incendio dei 
tempii , la morte violenta e la schiavitù d' un’ in- 
finità di persone, e l’immenso bottino, che quel 
conquiftatore dee trasportar nei suoi Stati . Ma 
quegli uomini abbandonati dalla divina giuftizia ad 
un accecamento penale , non son da tali predizioni 
punto atterriti. Continuan’ eglinoad irritar il Si- 
gnore col culto sacrilego di false divinità; e sen- 
za voler ascoltar i rimproveri , che fa loro il pro- 
feta , ed elfi e le mogli loro gli fanno intendere , 
che proseguirann’ eglino ad offrir incenso, e a far 
delle libazioni alla Luna, che chiamano la regina 
del cielo; ch'egli riguardano quel culto come la 
cagion della loro felicità , e che non hanno prova- 
to tante calamità , se non quando I* han trascurato . 
Non fi sa comprender l’induramento di quel po- 
polo ; ma come comprender poi quello di tanti 
Criftiani , cui niente non è capace di fiaccar dagli 
oggetti delle viziose loro pafiìoni , tanto insensìbili 
al timor dei supplizj eterni dell’altra vita, quan- 
to quegli Ebrei alle minacce, che Geremia Jor 
facea delle calamità e della morte temporale? 

14 . Ed io , dice il Signore , giuro pel mio gran 
nome, che tutti gli uomini di Giuda, i quali sono 
in Egitto , periranno , fuorché il picciol numero di 
quelli i quali avranno schivatola spada coll’ uscir 
dal Egitto . Ed ecco il contraffegno , che per prova 
io vi dò, ec. Dio giura la loro perdita pel suo 
gran nome. Contuttociò la di lui bontà verso quel 
popolo Incorreggibile non è ancor esaurita . Egli 
apre loro una vìa di salute , di cui non dipenda 
che da efiì medefimi l’approfittare , se han fede 
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àlla stia paròla : Hall avveité, che preservati nòft 
iàran della morte sè éon Quelli , che uscirandall* 
Egitto, prlrria che faabùctodonOSof ne venga afit 
Jà conqaiftih Egli là dì piò: dà loro un contras» 
degnò, chè sarà iftfiefilè fa prova della verità del- 
ia sua predizione, é la mafca, alla quale potran 
conoxere , quando fati mèflieri di cercar nella 
fuga la ior salute. Ciò 'Sarà * quando Faraone E- 
Freo, o Aprio Re d’Egitto, sulla protezione del 
qual fi appoggiavano, càdrà nelle mani dei suoi 
nemici , come Sedecià Rè di Giuda flato era da- 
to in poter di Nabtìccodonosor . Ma non vi fu se 
non un piccióliflìmo numero, ché attendere alle 
parole dèi profeta: Vrder eglino A priò abbando- \ 
nato da’ suoi sudditi, é privato dèi tròno da Ama- 
li, senza pensar di prevenir colla fuga 1’ arrivò 
di Nabuccodonosor ; ed ebbero perciò la sorte me- 
defima di una moltitudine imvumerabil- d’ Egizj , 
i quafi periron dall* armi de’ Caldei per la fame, 
e per la rriòrtalità . 

15. Tale fu il fine di quegl’ infelici avanzi, che 
da principio patevan risparmiati inmèzZoàlie pub- 
bliche calamiti; ma che intaccati , e calteriti po» 
Sóli da una fiamma , che sorte fra deffì , e va cre- 
scendo, finché tutto fil consumato . V’hanno delle 
riserve puramente citeriori, che falddio in mez- 
zo alle rivoluzioni, e ai disordini, che accadono 
nella religione : ma cotéfle riserve non son aflolu- 
tamente deci live per la salute di quei , che vi son 
comprefi . Avventurate quelle Provincie e quelle 
cittì , le quali trascinare non furono fuor del seno 
della Chiesa per una conseguenza della guerra , ché' 
tutero , e Calvino le dichiararono ne! sedicelimo 
secolo? Una tal fepàrazione è un infigne favor di 
Dio . Nonoflanfe però vi lì periti , se fi segue a 
‘vivere nei disordini fteflr, del quali quei deplott- 
Tom. XV. M bili 
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bili rovesciamenti furon appunto il caftigo: vi (I 
perirà , se fi nutriscono delle paffioni , che Dio 
condanna, e che producono talvolta dei ben gran- 
di sconvogli menti , e degli orribili eccelli ; come 
al tempo della Lega è avvenuto. Quanto più Dio 
sembra irritato, tanto più noi dobbiam efler umi- 
li , e penitenti , liberi da ogni fermento d’ ambi- 
zione, docili alla voce della verità, fedeli a man- 
tenerci nell’otdine, pronti sempre a sacrificar alle 
ville della fede, e alle regole de! Vangelo 1* incli- 
nazione, che porta a cercare appoggi umani , e a 
ricorrer a’ mezzi ingiufìi , in vece di meritar la 
protezione di Dio coll’attaccamento ad ogni giu- 
ftizia , e colla fiducia nella sua previdenza. 

16. La Scrittura non ci somminiflra ulteriori no- 
tizie intorno alla vita, e al miniftero di Geremia. 
Alcuni antichi Padri , fra quali Tertulliano , e S. 
Girolamo credono , eh’ ei terminate il suo corso 
col martirio, e che fote lapidato a Tafni da’ Giu- 
, dei , l’ empietà e disordini de' quali ei non cela- 
va mai di riprendere. Ad efio però molti Inter- 
preti applicano quel palio di S. Paolo nell’ Epifto- 
la agli Ebrei: Furo n eglino lapidati. 

\ Eht.u Checche fia del genere di sua morte, intor- 
no alla quale non è piaciuto a Dio di lasciarci 
nulla di certo; tutta la di lui vita, da quando ei 
fu chiamato alla funzione di profeta, ch’esercitò 
pel corso di quaranta anni , porta un maraviglioso 
^irattere di santità, di penitenza, di zelo, e di 
fedeltà a compiere il suo miniftero fra le più dure 
prove. Egli passò tutta la vita nel celibato , aven- 
tzev.to dogli detto Dio: Tu non prenderai moglie , e non 
avrai figli nè figlie in queflo luogo. Egli oflervò 
esattamente il divieto, che Dio fatto gli aveadi 
non entrar in casa veruna di banchetto per mar- 
ciar e bere coi convitati . Coftituito per comando 

di 
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«fi Dio fra un popolo indurato nel male* vi viss' 
egli in ritiro, e in una totale separazione da ciò, 
che depravar, o indebolir io potefle , unicamen- 
te sempre occupato nella meditazione delle paro- 
le, e de' giudizj di Dio'. •* Io ho trovate levo- 
„ (Ire parole, die’ egli al Signore, e me ne sor» 
„ nutrito: la voRra parola è divenuta la gioja , 
,, e le delizie del mio cuore .... io non mi son 
„ trovato nelle affemblee dei divertimenti; non 
„ sono Rato nell’allegrezza; ma tenuto mi sono 
& in solitudine alla villa degli effetti della volita 
,, mano; imperciocché le voflre minacce Tiem- 
9 , piuto m* han di terrore,,. 

tS. Con qual coraggio, e con qual perseveranza 
annunziò egli in tutto ibeorso della sua lunga mis- 
fione le verità le più terribili non meno ai grandi, 
che ai piccioli, senza effer intimidito dai pericoli, 
nè ributtato dalle contradizioni, nè avvilito dai pa- 
timenti. Ebb’egii solo a soRener la causa di Dio 
contro i profeti impollori, contro 1 Sacerdoti in- 
tereffati, e vigliacchi, contro i Principi gua flati 
dall’adulazione, contro I cortigiani empi, e con- 
tro tutto un popolo abbandonato alla seduzione, e 
alla menzogna . Quanti mai trattamenti iniqui soffrì 
egli dalla parte di tanti nemici; sprezzato dagli 
«mi , contraderto , e screditato dagli altri ; calunnia- 
to come nemico del Re, e dello Rato; tre voice 
carcerato ; espoRo sovente a perder la vita ; non fi 
sottrae da un pericolo, che per incontrarne un al- 
tro; non trova giuRizia, ficurezza, e protezione 
se non appreffo i Babilonefi ; ridotto in età avanzata 
a paffar, contro sua voglia, e contro la sua incli- 
nazione, in un paese Rraniere per terminarvi i suoi 
giorni, coll’acerbo dolore di veder i suoi compa- 
trioti abbandonar il culto del Dio d’Israele, ese- 
guir le superRizioni d'Egitto; finalmente privato 

M z in 
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]n tutta la sua vita iella consolazione 41 racco* 
gliere qualche frutto dei suoi lunghi travagli col 
ritorno dei peccatori a pio, e colla docilità lo- 
ro alia sua parolai „ r 

i s,. Pov* è dunque la ricompensa, che il Dio 
giudo, e verace promette nelle Scritture ai suoi 
servi fedeli, e a quei, che in lui ripongpn la loro 
speranza? Ecco un dei maggiori profeti, e il pii 
sant* uomo del suo secolo, il qual trascina una 
vita dentata, e infelice nella sua patria, e muQ- 
ye tridamente in una terra draniera, pien del pen- 
der doloroso de’ mal», onde gli avanzi della sua 
nazione efler debbono oppreffì. E* egli quedo per 
avventura il guiderdone , eh’ ei deve attender da 
quello, il qual tante volte aflicura e promette di 
sd.ei r e nt ie r a ciasthedun » secondo le sue opere ? Cosi 
dirli dovrebbe senza alcun dubbio, quando non fos* 
sevi un’ altra vita oltre la presente , ove Iddio 
coroni l’ opre buone dei giudi, ov'ei terga le lo- 
ro lagrime, ed ove il torrente di delizie, di cui 
gl* innebrìa , faccia lor dimenticar 1» amarezze » 
delle quali mondati furono in terra. 

30 . Qpal vantaggio riportò egli mai Geremia» 
afflitto e perseguitato pel corso di tanti anni SQr 
pra ì fallì profeti , sopra i Sacerdoti prevaricato- 
ri, sopra i grandi di Giuda, e sopra tant’ altri , 
i quali dopo aver lungamente goduti i piaceri deli- 
la corte, e tranquillamente il favor del Principe, 
in un momento tolti furon dal mondo o dalla po- 
rte , o dalla spada: dei Caldei 3 A che. gli 
servì l’ eder egli sopravvivuto alla rovina di Ge- 
rusalemme, se riserbato era egli a veder nuove 
sciagure per la disperlìone degli avanzi degli Br 
G „. ,brei , e a dover morir ei deflb in efilio j? Se e 
,s ** ella compiuta cosi la promefla , che fatta gli ave- 
va Iddio d’effer con eflo pey librarlo da’ suoi 

ne- 
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nemici , e per renderlo vittorioso contro tutti i 
loro attentati? E non sarebb’egli flato molto più 
dolce cosa per avventura ad un cuor, come Usuo, 
l'eflìer sacrificato fin dal tempo di Gioachimoall* 
odio avvelenato de’ Sacerdoti e dei profeti , che 
il viver per efler teflimonio sotto Sededa di tut- 
te le sciagure, eh’ avea predette, dal saccheggio 
e dell’ incendio del Tempio, delle orribili deva- 
ftazioni della fame e del conraggio, della flrage 
di tanti cittadini, e d’altri irteli, che seguirodla 
presa di Gerusalemme ? 

21. Dunque più non fi dica , che le promefTe 
'dell* antico t eftamento fi riflringono alia vita pre- 
sente. Quelli, che han occhi per vedere, e orec- 
chi per intendere , non vi ci son ingannati . Da 
per tutto Dio fi dichiara il protettore, l’amico, 
il rimuneratore de’ giufti , e il nemico degli «Ti- 
pi . Giacché dunque nel mondo prefente la sorte 
degli nui e degli altri è sovente confusa ; o che 
se v* ha qualche diflinzione , ella è piuttofìo a 
favor dei pervèrfi che dei buoni , i quali hanno 
quafi sempre per loro porzione le afflizioni : que- 
lla è una prova ben evidente, che v’ha un altro 
mondo, ove gli uni e gli altri riceveran la cdu 
rona > o ii supplicio , che non han ricevutò 
in quello. Goncioffiach' egli è 5 impoflìbile, che 
sotto un Dio giuflo il vizio refli impunito, e la 
virtù senza guiderdone . 
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TÀ-yOLA CRONOLOGICA 

Dei principali avvenimenti contenuti nel Libro VI. e VII. 


VI li è inserito in caratteri segnati li punti della Stai 
ria Profana , quali hanno qualche correlazione colla 
Storia Santa, e di cui fi è parlato nel compendio 
della Storia degli Afliri . 


Anni Della fon* 
de) dazione 
Mondo del Tem- 
Ipio. 


4187 


49 « 


3 » 9 * 


300 


„ Continuazione della quinta 
„ età del Mondo , che principia 
„ dalla fondazione del Tempio di 
„ Salomone , e finisce colla schia- 
,, vicù di Babilonia. 

,, Salmanasar Re degli Afliri .dopo 
,,la presa di Samaria , intraprenderla 
„ guerra contro i Tirj. E vinto in 
„ mare, formai' aflcdiodiTiro , il 
„ qual dura cinque anni. La sua mor- 
„ te libera i Tiri. Sennacherib suo fi- 
glio gli succede , e regna ott‘ anni. 
L I B. VII. 

Cap. 1 . 

Allor quando Sennacherib li pre- 
para a far la guerra contro Giu- 
da, perchè ricusava di pagargli il 
tributo importo ad Acaz da Teglat- 
falasar, Ezechia cade infermo, ed 
è miracolosamenae guarito . 

Cap. 11. 

Merodac-Baladan , 0 MardoCCm* 
pado Re di Babilonia manda Am- 
basciatori ad Ezechia , il quale 
tnoftrò loro tutte le sue ricchez- 
ze , (Isaia gli predice, che saran 
delle trasportate in Babilonia. 
Cap. 111. 

Sen- 
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Sennacherib entra in Giudea 
queft‘ anno medefimo , ch'era il 
quattordicefimo d’ Ezechia. 

Diftrugge il paese, prende mol- 
te città . Cap. IV. 

< Ezechiadimandalapace.Senache- 
rib glie raccorda , e la rompe, torto 
che ha ricevutole somme richiefte. 

Gli Egizj, e gli Etiopi s’avan- 
zano in soccorso della Giudea]. 

Cap. v. 

Sennacherib, nel partire per an- 
dargli incontro, scrive una lettera 
ad Ezechia piena di bertemmie.Quel 
Re la porta nel Tempio, dove riceve 
nuove ficurczze dell’ ajuto di Dio . 

Cap. vi. 

Sennacherib sconfìgge I’ armata 
d’ Egitto , e d" Etiopia , entra 
in Egitto, e lo devafta. 

Ritorna in Giudea ; e mentre 710 
eh’ ei fi prepara a far l’alledio di 
Gerusalemme 1S5 m. uomini peri- 
scono in una notte. Fa ritorno nei 
suoi Stati, dove è affarti nato . Suo 
(figlio Asaraddon gli succede , e 
regna lungo tempo, felicemente. 

Cap. vii. 

Ezechia muore dopo aver regnato ! * 9 * 
ventinov’ anni , e lascia la corona a 
suo figlio Manafle in età di dodici an., 
il qualeregna cinquanta cinque anni. 

,, La discendenza dei Re di Babilo- 
„ nia efl'endo mancata , Aflaraddon fi 
„ rende padrone di quel reame nell’ 
,,ann.trentcfimo nono del fuo regno. 643 
Cap. vili. 

Codefto Principe fa venire nel pae- 677 
se d’Israele delle colonie di Cutei 
e Babilonefi, i quali fi rtabilisco-l 
no nella provincia di Samaria . 
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' Cnp. vii.\ ' 

Manafle, il più empio dei Re di 
Giuda, è vinto dai Generali d’A- 
saraddon, fiotto prigioniere, e con» 
dotto in Babilonia. Poco dopo gli 
viene resa la libertà, e la corona. 

( Nou fi sa precisamente , in qual 
anno fi a accaduto quello fatto: ma 
è molto verifiraile , che quello fi 
fu, quando Asaraddon riconquifiò 
la Siria , eh’ avea scortò il giogo 
degli Aflfixi dopò la miracolosa dis- 
fatta di Sennacfierib , e che popo- 
lò la Samaria di flranieri. 

,, Asaraddon muore , dopo aver 
„ regnato cinquanta due anni . 
„ Saosduchin, altrimenti chiamato 
„ Nabuccodonosor I. , che gli s„uc- 
v cede, retta padrone dell’Impero 
,, di Babilonia, e dell' Affina. 

L'anno duodecimo del suo regno , 
e il quarantèiimo terzo di Manas- 
se, sconfigge Arfasad Re de' Me- 
di, e prende Ecbatana capitale del 
di lui regno . 

( Quello Arfasad era secondo al- 
cuni Dejoce fondator del regno de’ 
Medi ; e secondo altri Fraorte suo 
figlio, e succe flore . 

Sotto il regno di Nabuccodono- 
sor I. e poco dopo la vittoria so- 
prai Medi, accadde la morte d’Olo- 
ferne» e la sconfittadell’ armata de- 
gli Artirj, riferita nel libro di Giuda . 

„ Saosduchin , 0 Nabuccodonosor 
„ I. muore , e Saraco, altrimen- 
„ ridetto Chinaladan , gli Succede. 

Cap. IX. 

Manafle muore l’anno cimjfuan 
tefimo quinto del suo regno , e lascia 
ila corona ad Amon suo figlio , in 
età di venti due anni. Amon 
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385. 
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3381. 


3$o. 


3387 . 
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401. 
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cede in età di ott’anni. 

Giofia fin dati’ anno ottavo dei suo 
goo principia a cercar con tutto il 
suo cuore il pio di Daviddesno padre. 

L’anno duodecimo intraprende d’e- 
ficrminar l’idolatria dal suo regno. 

Cop. XII* art. ». 

Mei tredicefimo annodi Golìa Ge- 
remia , ancor molto giovano., èchia 
mato al miniftero di Profeta. 

>, Seracus, o Chinadan Re d’Alfi 
„ x la , eflendofi reso spregevole appres 
>, so i suoi sudditi perla sugmollez- 
>> za Nabopolaflàr s' impadronisce di 
„ Babilonia , e tonda il secondo Im- 
,» pero de' Babilonefi . 

Cap. X. 

Giofig nel decimo ottavp anno del 
suo regno fa far la riparazione del 
Tempio, Il gran Sacerdote Elcia vi 
trova i! libro della legge, qhe manda 
a Gìofia, q- c.he quello Re fa leggera 
al popolo radunato, alfine di rinnovar 
l’alleanza con Dio. 

Cap. XI. 

Celebra la Pasqua con upa grande 
solennità, e con un gra*> concorso del 
popolo. 

„ E’annovi gefimo quan^odflGiolìa. 
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633 . 

629. 


628. 


623. 


„ Necao , 0 Meco incpnjineia a regnar 
,, in Egitto, dopo la morte di Psam- 
» 

» 


317 . 


mitico suo padre-. 

,, L'anno yigefijno nono di Gìofia di». 
,, Nabopolaflàr; Re- di Babilonia, es- 
,,$endofi imparentatocon Alliage figlio 
„ maggiorili Giasarc-figUp. diFraorte- 
Re de’ Medi per il, matrimonio di 
„ Nabuccodonosor suofiglio-con Ami- 
„ se, o Amili figlia di 4fti*gc,uni- 

„ rono 
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'Tàvola, cronologici". 

. |,i tono le loro forre, aflediarono Ni- 
*ne dei°|» n « ve » la presero, uccisero Saracus, 
Tempio. « « diltrufifero quella gran città . 

„ Necao Re d’ Egitto spaventato 
„ dalla gran potenza de'Babilonefi e 
,, de’ Medi, avanza verso 1’ Eufrate 
„ con numerose truppe, per arredar 
„ i loro progredì. 

Giofia intraprende d’opporfial suo 
paflaggioper la Giudea, erella ucci- 
so in una battaglia. Il popolo mette 
sul trono Gioacaz suo secondogenito. 
„ Necao riporta una vittoria su i 
Babilonesi , e prende Carcamis cit- 
tà vicina all’ Eufrate. 

Cap. XIII. art. 1. 

Nel tempo del regno di Gioacaz , 
Geremia fi appofia al l’ingreflo del Tem- 
pio , e ne predice la rovina . 

Necao, al ritorno della sua spedi- 
zione, depone Gioacaz , il quale non 
avea regnato se non tre meli , lo manda 
in Egitto carico di catene, e mette sul 
trono Gioachin suo fratello maggiore. 
Art. z. 

Geremia parla da parte di Dio a 
quello Principe, e ai popolo di Geru- 
salemme . Non vien ascoltato . Predi- 
ce a Gioachin un trillo fine. 

Art. 3. 

Predice di bel nuovo, che il Tem- 
pio sarà rovinato . I Sacerdoti , e i 
falli profeti sollevano il popolo contro 
di lui. si vuol farlo morite . Ma i 
Grandi di Giuda lo liberano. Un al- 
tro Profeta, nominato Uria, chepre- 
dicava le cose medefime è sacrifica- 
to allacollera di Gioachin. 

Geremia, per ordine di Dio, và al- 
le spondedeli’Eufratea nasconderla 
aua cintura sotterra . 

'Art. 
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Art. 5* Avanti 

Si trasferisce apprefl’oun vasajo,do-l G-C * 
ve Dio gii fa intendetela sua parola. 
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407. 


Art. 6. 

Rompe un vaso nella valle di Tofet, 
Intorno allo Hello tempo Abacuc , 
e Solfonia profetizzano in Giuda. 

„ Il terzo anno di Gioachin, Na- 
ia bopolallàr vecchio, e infermo all'oc» 
„ eia all’ Impero Nabuccodonosor suo 
,, figlio , e da quello tempo, che è il 
„ principiò del quarto anno di Gioa- 
chin , noi incominciamo co’ Giudei 
„ a contare gli anni del regnodi Na- 
» buccodonosor ; laddove i Babiloneli 
„ seguiti da Daniele, non li com- 
putavano se non dopo la. morte di 
„ Nabopolaflar , che succede due anni 
„ dopo * 


„ Nabuccodonosor riporta 
„ vicino l’ Eufrate una vitto- 
„ ria sulle truppe diNacao,e 
„ ricupera Carcamis. 

Cap. XIV. art. t . 

Nel medclimo tempo Gere- 
mia predice , che la Giudea 
deve elTer data in preda agli 
orrori della guerra , e sotto- 
mefia con tutti i popoli vici- 
ni ai Babiloneli per lo spazio 
di settant anni . 

Art. t . 

Di fattoin quell’anno illes- 
so Nabuccodonosor entra nel- 
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bella Ma Giudea. Al suo approcciò 
Recabiti fi ritirano in Ge- 
‘rempio.; )rusa ^ en ‘ e ‘ Occafione, per cui 
Geremia fi dà a riprenderei! 
Giudei la lor indocilità. 


Cap. XP'. 

Nabuccodonosor afiedia Ge- 
rusalemme sul fine della cam- 
pagna, e se ne impadronisce: 
leva i vali i più pre2Ìofi dal 
Tempio, col tesoro del palaz- 
zo : manda molti Giudei schia 
vi in Babilonia , del numero 
de’ quali è Daniele i impone un 
tributo a Gioachin, e mette 
tutta la Giudea, sotto il gio- 
go . Da quello tempo s’inco- 
mincia a con tari settant’ an- 
ni della schiavitù predetta (La 
Geremia . 

Il quinto anno del nono me 
se di Gioachin Baruc Ielle pub- 
blicamente il libro di Cere 
mia , in cui erano scritte le 
predizioni minaccevoli , che 
Dio facea agli Ebrei . Gioachin 
fecefi portar quello libro, e lo 
gittò nel fuoco. 

i, Nab-uccodonosorcontinuài 
„ a fer la guerra agli Egizi, 
„ e toglie loro tutto ciò che, 
i, pofiedevano, oltre a ciò che 
,, chiamavafi il torrente d’ £- 
,, gitto‘*,il qualfe> serviva di 
confine allaPàleftina dalla par- 
te dell’Egitto. 

» Verso il fine del quinto 
„ anno di Gioachin succede 
,, la morte di NabopolafTar 
„ dopo aver regnato venti' 
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„ cinque anni. Nabuccodon©-i ®*Na»j Avviti 
L sor ritorna a Babilonia, e °1 G< c * 
prende il portello degli Sta- 
,, ti di suo padre . 

Daffiele spiega aNabucco- 
donosor il sogno della ftatua. 

|Ciò accadde il settimo anno 
di Gioachin. 


Cap. XVI. art. 1. 

In quell' anno medefimo 
Gioachin fi ribella contro il 
Re di Babilonia . Il suo pae- 
se è fierroinato per lo spazio 
di tre anni. Viene ucciso, e 
il suo corpo privato disepol 
tura . 


599 » 


Art. a. 

Gioachin suo figlio, appel-! 
lato anche Conia, e Geconia 
regna dopo di lui . Tre meli 
dopo Nabuccodonosor prende 
Gerusalemme , carica di ca- 
tene Geconia, e lo manda a 
Babilonia con un gran nume- 
ro di Giudei , fra quali erari 
il Profeta Ezechiele. 


l 
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Cap. XVII . art. x. 

Mattania zio di Gioachin è 
polio fui trono . Nabuccodo- 
nosor gii dà il nome di Sede- 
eia , e regna undeci anni. 

Art. 2. 

Promefle consolanti , che fa' 
Dio per mezzo di Geremia a’ 
Giudei della cattività. 

Art. 3. 
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Il Profeta scrive una lette- 
ira , in cui dà ad dii molti 
[avvertimenti . 

Cap. xvm. • 

Manda a’ Principi vicini al-| 
la Giudea per mezzo d’ amba- 
sciatori delle catene , e dei 
gioghi . 

Impone filenzio al falso prò 
feta Anania, e gli predicela 
morte . 

Cap. XIX. art. 1 . 

Spedisce agli schiavi per 
mezzo di Saraja una profezia 
riguardante la rovina di Ba 
bilonia . 

Art. 2, 

Baruc ne fa la lettura agli 
schiavi radunati . 


Cap. XX. art. 1 . 

In quell’anno meddimo Id- 
dio fi manifella ad Ezechiele, 
il qual era fra gli schiavi, e 
gli comanda d’ annunziar lo- 
ro la sua parola. 


34x0. 


419» 


Art. 2. 

Ezechiele profetizza per 
mezzo di azioni 1* afl'edio di 
Gerusalemme, ei mali clire- 
mi , che ne seguiranno dap- 
poi . 

Cap. XXI. art. 1. 

Ezechiele è trasportato in 
ispirito nel Tempio di Geru- 
salemme , ove Dio gli fa 
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vedere le abbominazioni,che 
vi li commettono. 

Art. t. 

Figura colle sue azioni la 
trasmigrazione, e la schiavi- 
tù de’ Giudei, e la fuga , c 
presa di Sedecia. 

Cap. XXII. 

Sedecia fa un trattato d’ 
alleanza col Re d' Egitto , 
chiamato Offra , o Efreo , o 
Apri, infieme col quale fi ri- 
bella contro il Re di Babilo- 
nia. 

L’anno seguente, eh’ era il 
nonodi Sedecia, Nabuccodo- 
nosor fi mette in marcia ver- 
soja Giudea alla tetta d’una 
numerosa armata. 

Finche i Caldei tenevano 
bloccata Gerusalemme , i Giu- 
dei, per oflervar la legge dell’ 
Anno Sabbatico, danno la li- 
bertà agli schiavi della lor na- 
zione . 

Alla perfine il decimo gior- 
no del decimo mese di quell’ 
anno Nabuocodonosor forma 
l’attedio di Gerusalemme; ed 
in quel giorno medefimo Id- 
dio lo rivela ad Ezechiele , 
ch’era in Babilonia. La di lui 
moglie muore , e gli è vieta- 
to il dar alcun etterior con- 
trattegno di duolo , 

Cap. XXIII. 

Sedecia , veggendofi attedia- 
to, fa consultar Geremia, il 

\ 
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Anni I Della !q ua le non risponde se non con * 

infaulle pre Jizioni.Quefto Pro- ™° 
feta Ità egli torto a parlar all 
medefimo. Sedecialo fa met-l 
ter Ir prigione. 

Geremia» rinchiuso nel ve- 28. 
rtibolo della prigione del pa- 
lazzo, compera per comando 
di Dio il campo d' Anameel 
suo cugino. Il Profeta, vuole, 
che il contratto fia conserva- 
to diligentemente , e spiega 
ciò , che fignifichi quello ac- 
quilo. 
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Cetp. XXIV. 

Il Re d’Egitto s’avanza al- 
la terta d’un’ armata verso il 
paese della Giudea. 

Nabucccdonosor leva 1’ as- 
sedio, e gli và incontro. 

I Giudei , che fi veggono fuor 
di periculo, ripigliano i loro 
schiavi , 

Geremia esce dalla prigione, 
ma predice sempre mai , che 
i Caldei prenderanno la cit- 
ici , ec. 

Finché son lontani, quello 
Profeta, che vuol ritirarli ad 
lAnatoc sua patria, è arrella- 
to alla porta di Gerusalem- 
me. Vien maltrattato, e fat- 
to chiudere in un’oscura pri- 
gione. 

L’Armata d’ Egitto è disfat- 
ta . Faraone ritorna ne’suoi 
Stati, e i Caldei ripigliano 1 ’ 
allodio. 

Sedecia fi fa cnudur da Gè-; 
remia nella prigione osCuraj 
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dov'egli era; e dopo averlo 
intertenuto in secreto , lo 
manda nella sua prima prigio- 
ne , ove Dio gli fa saper del- 
le promefle consolanti . 
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cap. xxv. 

Siccome Geremia continua- 
va a dir ad alta voce , che bi- 
sognava renderli a Nabucco- 
donosor, e che quello era 1’ 
unico mezzo per garantirft dai 
mali , da cui venivan minac- 
ciati , è accusato dai Grandi 
d’elTer nemico del Re, e del- 
lo Stato . Sedecia lo abando- 
na ad citi , e lo gettano in 
una fangosa cilterna , d’ond’ 
è cavato da Abdemelccpo , e 
rimeflo nella sua prigione. 

La fame, e la mortalità au- 
mentando nella città , Sede- 
cia fa venir di nuovo Gere- 
mia, il quale gli replica, che 
se non fi rende a’ Caldei, la 
città sarà abbruciata , ed ei 
Hello cadrà nelle lor mani. 


40 


Cap. XXVI. 

_ L’ undecimo anno di Sede- 
eia, il nono del quarto mese 
i Caldei entrano per la brec-j 
eia. Il Re prende la fuga . 
Vien fermato, e condotto da 
Nabuccodonosor , il qual gli 
pronunzia qualche tempo do- 
po la sua sentenza: fa scan- 
nar alla sua presenza i di lui 
figliuoli, fa adefio cavare gl’ 
occhi, e carico di catene lo 
imanda a Babilonia. 
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Cap XXV U. 

Geremia da principio con- 
fuso nella folla de* schiavi 
vieti riconosciuto da Nabuzar- 
dan , a cui il Re di Babilo- 
nia i’avea raccomandato , e 
lo mette in libertà . 

• • / a 1 f.J- • v 

Cap. XXVIII. 

Godolia, (tabilito Governa- 
tore della Giudea da Nabuc- 
codonor, pretto del quale Ge- 
remia s’era ritirato, vien as- 
salii nato da Ismaele Principe 
della casa di Davi dde . 

I Giudei, eh’ erano rettati, 
o ritornati nel paese dopo la 
rovina di Gerusalemme, ri- 
tirano in Egitto contro il con- 
figli© di Geremia, e l’obbli- 
gano a seguirli. 

S’ abbandonano all* idola- 
tria . Geremia, i di lui con 
figli disprezzando, dichiara lo- 
ro , che periranno: il cheac- 
caddette alcuni anni dopo , al- 
lora quando Nabuccodonosor 
vi portò la guerra. 

II tempo della morte di Ge- 
remia è ignoto. 


DiNa- 
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belle Trotine ie > Citth , e Vopoli, ec. di cui fi è 
parlate nel Libro VI. e VII , 


A 

j^^leffandria , città celeberrimi del baffo Egit- 
to, fabbicata da Al ertati dro il Grande y vicino 
all’imboccatura del lato finiftro, o occiddenta- 
le del Nilo nel Mar Mediterraneo. 

jlmmon , o Ammoniti , Popolo disceso da Lot . 

, Il paese, che abitavano, ora all’oriente della 
Tribù di Gad » e della metà della Tribù di Ma- 
naffe. 

jlnatot , città Sacerdotale nella Tribù di Beniami- 
no lontana quattro leghe da Gerusalemme j pa- 
tria del Profeta Geremia. 

Antiochia , capitale della Siria, fabbricata da Se- 
leuco Nicatore Re di Siria, fituata sull' Caron- 
te, non lungi dal mare , e nella parte setten- 
trionale della Siria . 

jfpameay città della Stria sull’ Oronto alquanto 
di sotto d’ Antiochia. 

Arabia , Vallo paese , confinante col Mar Roffo , 
coll’Oceano , col Golfo Perfico, coll’ Eufrate , 
colla Siria, e colla Paleflina. Divide!! in Ara- 
bia Felice , fituata Ira il Mar Roffo , e Golfo 
Perfico: in Arabia Petrea al mezzodì della Pa- 
lellina, e all’ oriente dell’ Egitto: in Arabia De- 
serta» al Nord dell’Arabia Felice. 

N a M- 
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[Armenia . Ve ne son due : la grande , e la pie- 
ciola Armenia era nell’ Afia minore . La grand' 
Armenia era più orientale , e s’ ellendeva fino 
al Mar Caspio . 

jlfia, la Maggiore, una delle tre parti del mon- 
do conosciute dagli antichi . Si parla dopo la 
morte d' Aletfàndro del Regno £ jtfi a , il qual 
dopo molte guerre reftò a Seleuco Nicatore , 
e che ftendevafi fino al fiume Indo. 

'Jlfia. la Minore. Ella è la parte più occidenta- 
le dell’ Afia Maggiore , fituata tra il Mediter- 
raneo a mezzodì , il mar Egeo all’ occidente , 
e il Pont’ Eufino a settentrione. 
jljfiria , paese fituato nell’ Afia , al}’ oriente del 
fiume Tigri, che la separa dalla Mesopotamia , 
Quell’ era l’Aflìria propriamente detta. Ma l! 
Impero degli Aflìrj conteneva molte grandi 
Provincie , tra la Mesopotamia , e la Caldea , 
o Babilonia . 

jlva , città di Babilonia , vicino alia quale Esdra 
radunò coloro, che ritornarono con lui da Ba- 
bilonia e Gerusalemme . Eravi un fiume , che 
scorreva verso quella città ;e sulla ripa di quel 
fiume Esdra pubblicò un digiuno. 

Jlseca , città della Tribù di Giuda, n. 2 . 

B 

'J^)abilonia , gran città fituata sull’ Eufrate , ca- 
..pitale del Babilonese, o Caldea. . ■ , / 0 
'Babilonese, o Caldea, Provincia dell’ Afia mag- 
giore , irrigata dall’ Eufrate . Dava il suo no- 
me alla celebre città di Babilonia, la quale n’ 
era la capitale. ...< , h- i > - 

Rattrìana , Provincia fituataall* eflremità dell’ Im- 
pero dei Perfiani sopra il fiume t Oxus , il qual 

ve- 
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venendo dall’oriente, fi scarica nel Mar Caspio. 

Beozia, Provincia della Grecia vicina all’Africa . 
Tebe n’era la capitale. . 

Bersabea , città, della Tribù di Simeone, fituata 
a mezzodì , appreflo il torrente detto il Torren- 
te d’Egitto.-' 

Betel , prima detta Luta , verso la frontiera setten- 
trionale della Tribù di Beniamino. 

Betinia , Provincia dell’ Afia minore , la qual con- 
fina all’occidente colla Propontide e col Bosfo- 
ro di Tracia, a settentrione col Pont’Eufino. 

Bosforo di Tracia, diftretto o canale, per mezzo 
del quale la Propontide comunica col Pont’ En- 
fino . Coftantinopoli è all’ ingreffo di quello di- 
ftretto all’occidente, e Calcedonia all’oriente. 

C ' - 

/ _ 

^haldea» o Babilonia, Provincia dell’ Afia mag- 
giore, irrigata dall’ Eufrate . Appellavafi Babi- 
lonia dal nome di Babilonia, che n* era la ca- 
pitale . 

Carcamis, città della Mesopotamia vicina all’Eo. 
frate . 

Casfia , luogo fituato nel Babilonese , ov Esdra , 
prima di partire, dimandò, che gli foflerocon-' 
dotti de’ Sacerdoti e dei Leviti, di cui abbiso- 
gnava per servigio del Tempio. , 

Caffo, monte sulla frontiera d’ Egitto, non lungi 
da Pelufio. 

Cedar > paese dell’Arabia , il quale traeva il suo 
nome da uno dei figli d’ Ismaele. Era abbondan- 
te d’eccellenti pascoli, e perciò vi fi nutriva- 
no molti animali . - 

Cedron , torrente o picciolo fiume, che scorreva a 

N i pie- , 
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piedi delle mora di Gerusalemme > e che fi 

scaricava nel Mar Morto, 

Cele fitta , o bafla Siria, o Siria scavata, era quel- 
la parte della Siria i eh' è la più vicina ai mon- 
ti del Libano, a: settentrione della Paleilina. 

Chersoneso , della Tracia, Penisola all* occidente 
dell* Elesponto. 

C ilici a , Provincia dell’ Alia minore , la quale ha 
al mezzodì il Mar Mediterraneo , ed ha per 
confine al nord il Monte Tauro . 

Cipro , Isola confiderabile , fituata nella parte più 
orientale del Mar Mediterraneo, e che tiene a! 
settentrione la Panfilia, e laCiflcw, provincia 
dell* Afia minore . 

Cirene , città della Libia, chiamata Cirenaica. 

Cnìdo , o Gnido, città porto del Mar Egeo nella 
Caria , provincia dell’ Alia minore . 

Cobar. Si è detto in una delle note soprailtello 
C lib.7.c. 2 q. ) , ch’era uno dei rami deli’ Eu- 
frate/ Alcuni lo prendono per l’ Eufrate mede- 
fimo , o il Tigri , e credono , che quello nome 
gli fia dato da Ezechiele a cagion della forza e 
rapidità di sue acque. Cobat è una parola Ebrai- 
ca , la qual lignifica forte e potente . 

Creta , o Candia , è una grand* Isola del Mar 
Mediterraneo, a mezzodì del Mar Egeo. 

Ctefifon , città sopra il Tigri all’oriente, secondo 
alcuni all* elevatezza medefima di Babilonia; e 
secondo altri al nord eli di quella città. 

Cutei ; abitanti di una città , o forse di un paese 
dell’Imperio d’Afliria chiamato Cuta, di cui è 
Ignota la fituazione. Quelli faron que’ popoli , 
che Salmanasar ftabilì nella città di Samaria in 
luogo dei figliuoli d’Israello, eh* a vea trasferiti 
nella parte interiore dei suoi Stfcti, 

Da 
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j. & 

JC damasco J éittìì della Siria a pie del monte 
Libano, molto vicina alla Paleftina.. 
ì > ora , città marittima della Fenicia , e vicina a 
Tolemaide , 

• . E ' ' < . ‘ 

E * . . .. r . . # . j - 

bro , fiume , efie traversa la Tracia da setten- 
' trione a mezzodì , e che fi scarica nel Mar 
Egeo . 

Ecbatana , città capitale della Media, ò del re- 
gno / dei Medi. 

£jf«, Provincia dell* Arabia felice , òv* era co- 
pia grande di Dromedari, speciedi cavalli mol- 
to pii'i leggieri dei Camelli Ordinar;. 

Egeo, mare, appellato oggi Arcipelago: egli è 
quella parte del mar Mediterraneo fra la Gre- 
cia e di Peloponneso all’ occidente , el’Afianbi- 
nore all* oriente . * . ^ .. % , 

Egitto, gran paese nell’Africa , il qual’ era altre 
fiate un régno potente. Confina all’ oriente col- 
la Paleftina, e col mar Rollò; a settentrione col 
mar Mediterraneo; all occidente colla Libia; a 
-mezzodì coll’Etiopia . Si divide in alto e baffo: 
il baffo è più vicino all’imboccatura del Nilo.. 
Elam, Daniele riferisce, ch’ebbe egli una vifio- 
ne effendo nel cartello di Susa nel paese d* E- 
fam. Perfochè fi può credere, ch’Elamfia l’an- 
tico nome della provincia chiamata dappoi Su- 
fiaria, la quai’ era in poter dei Re di Babilo- 
nia allorché Daniele ebbe quella viGone . , ; 
Elerponto , diftretto o canale tra la Traccia in En- 
ropa , e la Troade, nell’ Afia minore, donde 
il mar Egeo comunica colla Propontide . 

N 4 Sfi- 
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Elimaide é la medefima città che Persepoli , ca- 
pitale della Perfia propriamente detta ; imper- 
ciocché quella , che nel L e. dei Maccabei è 
chiamata Elimaide , nel 1. u. c. 9 . è appestata 
Persepoli. Elimaide è anche il nome della ftes- 

. sa Perfia, dal nome E/am , che vien dato dalla 
Scrittura alla Perfia. 

Eliopoli , città d’Egitto, la qual dava il nome ad 
una Provincia , o Governo , in cui Onia fabbri- 
cò un Tempio sul modello di quel di Gerusa- 
lemme , lontana venti quattro miglia daMenfi. 

Emat , paese , il qual confina a settentrione colla 
Terra promefla. ; . 

Etiopia , gran prese nell’Africa, il quale confina 
a settentrione coll’ Egitto , e all’ oriente col Mar 
Rollo, o Golfo Arabico. 

Eufrate , fiume dell' Alia , il quale ha la sua sor- 
gente nella grand’ Armenia . Scorre tra quello 
paese e la picciola Armenia, e- proviene tra 
la Mesopotamia e la Siria , attraversa la Cal- 
dea , dove fi unisce col Tigri , e va a scaricar- 
li nel Golfo PerGco. 

Eu/eo, o Ulai , fiume, il quale scorreva vicino a 
Susa , e separava , secondo alcuni , la Sufiana 
dall’ Elimaide . 

F 

r 

A ertici a, paese marittimo, una di cui parte era 
completa nella divifione della Tribù d’ Aser , 
Tiro n’ era la capitale . 

Frigia, Provincia dell’ Alia minore fra terra: Con- 
fina all’ occidente colle Provincie fituate sul 
Mar Egeo. 


Ga - 


\ 


Digitized by Google 


tavola Geografica l aoi 

G 

G ab eia , città della Tribù di Benianino, lìt us- 
ta fra mezzo alla Tribù , verso mezzodì . 

Gai a ad , paese all* oriente del Giordano , di cui 
uua parte apparteneva alla Tribù di Gad, e 1’ 
altra alla Tribù di Manaffe. 

Galilea , parte della Paleftina , che conteneva le. 
Tribù dTflacar, di Zàbulon, d* Aser, ediNef- 
: tali . 

Gazai città dei Fili Ilei, vicina al mare, e al tor- 
rente di Ber or , altrimenti detto Torrente di E- 
gìtto . ! 

Gerico , città di Paleftina , all’ occidente del Gior- 
dano, nella Tribù di Beniamino, 

Gerusalemme , città sulle frontiere di Beniamin e 
di Giuda, la cui fortezza fu presa da Davidde 
sili Gebusei , divenuta in seguito il soggiorno 
dei Re, celebre principalmente pel suo Tempio 
magnifico fabbricato sul monte Moria. 

Gìoppe , città e porto di mare, nella parte setten- 
trionale della Tribù di Dan . 

Giordano , fiume della Paleftina, la di cui sorgen- 
te è alle falde del monte Libano. Scorre dal set- 
tentrione al mezzo giorno, attraversando il la- 
go chiamato le acque di Merom i continua a fen- 
der il lago di Genesaret, e fi scarica nel Mar 
„ Morto . 

Giuda , la più numerosa eia più potente delle do- 
dici Tribù d'Israele: effe occupava la parte me- 
ridionale della Paleftina. Dopo la separazione 
delle dieci Tribù, le Tribù di Giuda e di Be- 
niamin formarono un regno, chiamato il regno 
di Giuda, di cui Gerusalemme n’era la capitale. 

Granico , fiume della Troade provincia dell’ Afia 

mi- 
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minore, fiscarica nella Propontide. Alpaffodì 
quello fiume Aleffandro il Grande riportò la pri- 
ma vittoria sulle truppe di Dario. 

Grecia , paese ccnfiderabile dell’Europa, rinchiuso 
fra il Mar Egeo all’oriente , il Mar di Grecia 
a' mezzodì , il Mar Jonio ; e il Mar Adriatico 
d tramontana. Quefte formano differenti parti 
del Mar Mediterraneo . • 

Greci, éran i popoli', che abitavano la Grecia ,\ 
Quelli eran i Greci de’ Europa. V’ erano inol- 
tre i Greci dell’Afia: cotefti eran Colonie Gre- 
che chi erano iìabilite sulle colie dell’ Alia 
minore; come la Joriìa/ I^ Caria, ec. 

I '<= - 

T 

Xdurìièa , o Edod , paese montuoso vicino alla 
Giudea a mezzodì , abitato dai discendenti di 
Esau . 

Indo , fiume confiderai le, che scorre da setten- 
trione a mezzodì ; e fi scarica nell’ Oceano oc- 
cidentale , o Mar dell' Indie . 

Ionia, provincia marittima dell* Alia minore, la 
di Cui celebre città d’ Efeso, fituata sai mar E. 
geo , n’ era la capitale . 

Ipso, città della Frigia nell’ Afia minore. 

IJfo , città marittima della Cilicia , vicino alla qua- 
le Aleffandro il Grande riportò una gran vitto- 
ria sopra Dario Ae di Perfia . 

L 

T , 

JLuàcédemonc , celebre città nella parte orienta- 
le del Peloponneso , la qual* era un isola meri- 
dionale della Grecia . Il vero nome di quella 
città era Sparta , e Lacedemone il dome del ter- 
ritorio da effa dipendente. ' 

La. 
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Lachts y citta dellaTribù di Giuda verso haezzodì,; 
diftantequattro , o cinque leghe da Gerusalemme. 

Laodicea, città della Siria, fituata sul mar Medi- 
terraneo , verso il mezzodì delle città di Seleu- 
cia, e di Antiochia. V’era anche una città del 
medefimo nome nella Frigia . 

LapitOy o Lapatus , città marittima, fituata nel- 
la parte settentrionale dell’Isola di Cipro. 

Libano , o Monte Libano , catena di monti , che 
circondavano la Terra prometta verso settentrio- 
ne, e la separavan dalla Siria. 

Libia , gran paese nell’Africa all* occidente dell* 
Egitto , ed a mezzodì del Mar Mediterraneo .’ 
La parte più occidentale di quella provincia chla- 
mavafi la Cirenaica , dal nome di Cirene sua 
Principal città . 

Lidia , Provincia dell’ Atta minore , confinante all* 
oriente colla Frigia, all’ occidente colla Jonia . 

Lobna , o Lebna , città della Tribù di Giuda, vi- 
cino alla Tribù di Dan. 

*' M ■ • * 

'^/H.acedoniay Provincia riguardevole della Gre- 
cia, fituata al nord della Tettaglia, e all* occi- 
dente del Mar Egeo. 

Madian , o Madianiti , popoli dell* Arabia , discen- 
denti da Madian figliuolo d’Àbramo e di Cetu- 
ra . Abitavano etti all* oriente della Terra pro- 
metta . 

Magdalo, oMigdol , eittà d’Egitto, fituata d’ ap-' 
pretto all* eftremità del Maf Rotto . 

Maggedo, città fituata nella partd occidentale del- 
la mezza Tribù di Manafle di quà dal Giorda- 
no. E’ polla sopra un picciolo torrènte' tre , o 
quattro leghe lontana dal mare.* 

Mas- 
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Matfa, o Masfat, luogo fituato all’ eflremità oc- 
cidentale della Tribù di Beniamino, ov’era Go- 
dolia Governator della Giudea per Nabuccodo- 
nosor, allorché fu affadìnato da Ismaele. 

Media, o paese dei Medi , fra il mar Caspio e il 
Tigri. Le principali provincie , che confinavano 
con quello paese, sono al nord il Mar Caspio; 
all’oriente la Partia e la Perda; a mezzodì la 
Sufiana; all’occidente llAflìria.ì ; 

Menfi, città dell’ Egitto, fituata un poco di sopra 
al luogo, in cui il Nilo fi divide in due gran 
canali nell’ avvicinarli verso il mare. 

Mesopotamìa , Provincia dell’ Alia , fituata tra 1* 
Eufrate e il Tigri . Quello nome lignifica un 
paese tra fiumi . 

Moab , o Moabiti , popolo disceso da Lot . Elfi 
abitavano all’ oriente della Paleilina vicino alla 
Tribù di Ruben. 

N 

paese dell’Arabia, abitato dai discen- 
denti di Nabajot, uno de’ figliuoli d’ Ismaele. 

^abo, altro monte del paese de’ Moabiti, che for- 
ma parte d’una catena di monti, chiamati jlba- 
rim . 

7{inive , gran città dell’ Adirla , sulle sponde orien- 
tali del Tigri « 

O 

Oroaa/V», (Isa. f . ) città de’ Moabiti . Non 

è guari nota la sua fituazione . Alcuni la pongo- 
no vicina al monte Abarim . Si chiamava ancor 
con quello nome la catena dei monti, di cui 
Fasga , Fagor , e Nebo ne facean parte . 

, Or- 
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Ortojìa , o Ortofiade , porto di mare nella Siria di 
sopra Tripoli nella Fenicia. Alcuni la pongono 
nella ftefla Fenicia . 

P 

^^alefiina, era il paese, che Iddio avea dato ai 
figliuoli d'Israele. 

'Parti, popoli dell' Alia, i quali abitavano il pae- 
se appellato Partia, e fituato tra la Media, la 
Perfia, l’Ircania, eia Battriana . Divenner’egli- 

• no potentiffimi per le conquide, che fecero so- 
pra i Re di Siria , fino a renderli formidabili 
agli ifleflì Romani. 

Pelufio , città dell’Egitto, fituata aduna delle im- 
boccature del Nilo verso l’oriente. 

Pergamo , Regno dell* Alia minore, fituata all’O- 
riente del Mar Egeo, e all* occidente della Fri- 
gia. La città capitale del medefimo nome era 
vicina al mare. 

Persepoli , città capitale della Perfia. 

Perfia. La Perfia propriamente detta era un pae- 
se fituato fra la Sufiana a tramontana; il golfo 
di Perfia a mezzodì ; la Partia a settentrione , e 
la Caramania all’ oriente . Quello era il regno 
ereditario di Ciro. Ma l’ impero , che fondò que- 
llo Principe sulle rovine di quello degliAflìrje 
dei Babilonefi , ed al qual riunì il regno dei 
Medi per diritto di succeflìone , portò il nome 
d’impero dei Perfiani, e durò fino ad Aleflan- 
dro il Grande. 

Propontide , oggi detto Mar di Marmora , è una 
specie di Lago d’una valla eflenfione , il quat 
comunica col Mar Egeo per lo Stretto dell’ E- 
lesponto, o Dardanelli , e col Ponto Eufino per 
Io Stretto di Coflantinopoli , altre volte nomi- 
nato Bosforo di Tracia. 

Rab- 
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"Y^abbat, O Rabba , città degli Ammoniti , C- 
tuata all’ eflremità orientale della Paleftina sui 
confini della Tribù di Gad> e della metà di Ma- 
nale . 

Rablata, o Rebla , città della Tribù di Neftali all* 
Occidente del Lago Merom, eh* è il primo Ia- 
go nel qual entra il Giordano. 

Rama, città della Tribù di Beniamin fra Gerusa- 
lemme e Gabaa. 

Roma, la più celebre città del mondo , -fituata sul 
Tebro in Italia. 

' , • S • 

Saà* , città e regno dell’ Arabia felice , i di cui 
popoli erano chiamati Sabei* Di là venivan gli 
aromati L più isquifiti. 

Samaria. E’ il nome di un paese, di un monte, 
e di una città. 

Il paese di Samaria, o la Samaria compren- 
de tutto ciò, ch’era abitato dalla Tribù d’ E- 
fraim , e dalla mezza Tribù di Manafle di quà 
del Giordano. 

Il Monte di Samaria apparteneva da princi- 
pio ad un particolare chiamato Somer . Amri re 
d’Israele l’acquiflò, vi fabbricò una città detta 
Semeron , o Samaria . 

La città di Samaria era fituata preflo la fron- 
tiera settentrionale della Tribù d’Efraim . DeflTa 
è fiata dopo Amri il soggiorno dei Re d’ Israe- 
le, fino alla rovina di quello regno fattadaSal- 
manasar. Asaraddon Re d’ Affina mandò nel 
paese e nella città di Samaria una colonia di 

pae- 
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Cutei mvpce degli antichi abitanti Israeliti , cho 
Salmanasar avea trasportati in Afliria . 

Sardi , capitale della pdia , provincia dell* Ali* 
minore . 

Sciti , Scitia , valla regione * al nord dell* Alia , 
che corrisponde colla gran Tartaria. Gli antichi 
davan il nome di Scitia al paese fituato di là 
dal Danubio, vicino alla imboccatura di eflò $ 
del Pont’Eufino. r 

Sf fetida , città marittima della Siria, appreffo An- 
tiochia > all'imboccatura dell’Oronte. 

Seleucia , città, secondo Mr. Delisle, vicina alla 
ripa occidentale d?l Tigri , ai nord di Babilo- 
nia , e dirimpetto a Ctefifon ,• secondo altri mol- 
to di sopra di quella città . 

Sidone , città e porto di mare della Fenicia nella 
Tribù d' Aser. 

Silo, città della Tribù d’Efraim, fituata sopra un 
monte, ov'è ftato lungo tempo il Tabernacolo 
del 9ignore. 

S/oq, Fortezza di Gerusalemme, fituata sul monte 
di quello nome . Davidde vi fece fabbricar un 
palazzo , e perciò è chiamata 1' abitazione e la 
città di Davidde . 

Siria , Provincia fituata a settentrione della PaleUina, 
dalla quale è separata per mezzo del monte Libano; 

Susa t capitale d* una provincia dell’ Impero del 

. Perfiani, chiamata Sufiana . Quella provincia era 
fituata all’ occidente della Perfia propriamente det- 
ta , e la capitale era il soggiorno ordinario dei 
Re di Perfia. 


«fui, o Tani, città del baffo 
verso l'imboccatura del Nilo. 


Egitto, fituata 


Tatù 
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tauro , o Monte Tauro , catena di Montagne , che con- 
finano colla Cilicia all’ occidente e a settentrione. 
Termopile , paffo ftrettiflìmo del monte Oeta all’ e- 
ftremità meridionale della Teffaglia 9 pretto il 
Golfo detto Maliacus Sirtus . 

Tenaglia, Provincia della Grecia, fra la Macedo- 
nia a settentrione e la Beozia a mezzodì. 


Tigri , fiume il più confiderabile dell* Alia . Pren- 
de elio la sua origine nelle montagne dell* Ar- 
• menia , divide 1* Afliria dalla Mesopotamia , e 
dopo efferfi unito coll’ Eufrate, va a dar foce 
nel Golfo Perfico. 

Tiro , città e celebre porto di mare nella Tribù 
d’ Aser , e capitale delle Fenicia . lijFenicj eran 
avanti degli antichi Cananei . 

Tofet , luogo vicino a Gerusalemme, fituato nella val- 
le di Ennon, oBenennon, ovefaceafi pattar i fi- 
gliuoli pel fuoco, per onorar il falso Dio Moloc. 
T'olomaide , per lo innanzi ^{czaf 3 cjlcco, o Ac- 
cori , città c porto di mare della Tribù d’ Aser. 
Tracia , Provincia fituata a settentrione del mar 
Egeo , avente all* oriente T Elesponto e la Pro- 
pontide . 


2 

2! anco 'y città della Tribù di Giuda . n, 8. 
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